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1. PREMESSE METODOLOGICHE DELLA PIANIFICAZIONE COMUNALE PER LA REDAZIONE DEL PGT 

 

1.1. Contenuti della relazione 

La presente relazione, è un atto di contenuto pianificatorio, di enunciazione dei principi ispiratori del processo di 

pianificazione e di illustrazione dei contenuti fondamentali dello strumento di governo del territorio in corso di formazione. 

Elementi costitutivi sono, quindi: 

a) l'analisi dello stato di fatto del territorio comunale e l’esplicitazione degli esiti delle indagini conoscitive; 

b) l’individuazione degli obiettivi generali che si intendono perseguire con il PGT, nonché le scelte strategiche di assetto 

del territorio, dei temi progettuali complessivi; 

c) la previsione di massima dei limiti e delle condizioni per lo sviluppo e la tutela del territorio. 

 

1.2. Il quadro legislativo di riferimento 

Appare significativo, anche in ragione della recente promulgazione della legge regionale di riforma della materia, 

richiamare sinteticamente il quadro normativo principale che disciplina, in Lombardia, il sistema di pianificazione 

comunale e che è costituito dalla legge regionale 11 marzo 2005 n. 12 “legge per il governo del territorio”. 

La legge regionale 12/2005, infatti, ha riformato la disciplina urbanistica contenuta nella previgente legge regionale 51/75 

e ha coordinato, in un unico testo, la normativa regionale in materia urbanistico-edilizia. 

Un primo elemento di innovazione della legge è rinvenibile nel suo stesso titolo, «governo del territorio», termine che ha 

sostituito l’espressione «urbanistica» e per il quale ancora oggi l'ordinamento nazionale vigente non offre definizioni 

specifiche. 

L'espressione «governo del territorio» non compare, infatti, nella legge n. 1150 del 1942 (che costituisce ancora oggi la 

norma nazionale di riferimento e in cui è invece utilizzata l'espressione «urbanistica») ed è rilevabile nell’ordinamento in 

epoca relativamente recente, trovando legittimazione in un testo di rango costituzionale nel 2001, e più precisamente nel 

testo della riforma del Titolo V della Costituzione. 

Nell’ambito della pianificazione comunale, la legge regionale 12/2005, ha introdotto particolari innovazioni, superando il 

modello del Piano Regolatore Generale (PRG) e incentrando il governo del territorio a livello comunale su un nuovo 

strumento, il Piano di Governo del Territorio (PGT). 

Il PGT è articolato in tre atti: il documento di piano (DP), il piano dei servizi (PS) e il piano delle regole (PR), a ciascuno 

dei quali è riconosciuta autonomia di gestione e previsione, ma che vengono mantenuti nell’ambito di un unico processo 

di pianificazione che intende essere strumento di regia delle politiche e delle azioni settoriali ed avere natura strategica ed, 

insieme, operativa. 

Di seguito si illustrano esemplificatamente i contenuti dei diversi atti, ulteriormente specificati con le indicazioni tratte 

dalla deliberazione di Giunta Regionale 1 ottobre 2008 – n. 8/8138 “Determinazioni in merito al Piano di Governo del 

Territorio dei comuni con popolazione compresa tra 2.001 e 15.000 abitanti” 
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Il documento di piano 

Il documento di piano contiene gli elementi conoscitivi del territorio e le linee di sviluppo che l’Amministrazione 

Comunale intende perseguire. Il documento di piano non ha effetti di conformazione della proprietà dei suoli ed ha validità 

quinquennale. 

 

Il documento di piano deve definire 

a) il quadro ricognitivo e programmatorio di riferimento per lo sviluppo economico e sociale del comune, Piani e 

programmi di competenza statale, regionale e provinciale (ad esempio opere di interesse strategico nazionale, il 

documento di programmazione economico-finanziario regionale, il piano per la mobilità regionale, il piano di sviluppo 

rurale, il piano triennale del commercio, il piano della mobilità provinciale, il piano delle attività estrattive etc.), Piani e 

programmi di competenza comunale 

b) il quadro conoscitivo del territorio comunale, come risultante dalle trasformazioni avvenute, individuando: 

• i grandi sistemi territoriali 

• il sistema della mobilità 

• le aree a rischio o vulnerabili 

• le aree di interesse archeologico e i beni di interesse paesaggistico o storico monumentale 

• i siti interessati da habitat naturali di interesse comunitario 

• gli aspetti socio-economici, culturali, rurali e di ecosistema 

• la struttura del paesaggio agrario 

• l’assetto tipologico del tessuto urbano 

• ogni altra emergenza del territorio che vincoli la trasformabilità del suolo e del sottosuolo 

c) l’assetto geologico, idrogeologico e sismico, analisi delle documentazione territoriale esistente e recepimento, quale 

livello di conoscenze di base, delle determinazioni del PAI e del PTCP, del piano di gestione del bacino idrografico, 

etc…analisi, sintesi e valutazione degli elementi locali di natura geomorfologica, idrogeologica e sismica 

 

Sulla base di tali elementi, il documento di piano: 

a) individua gli obiettivi di sviluppo, miglioramento e conservazione che abbiano valore strategico per la politica 

territoriale; 

b) determina gli obiettivi quantitativi di sviluppo complessivo del PGT; 

c) determina le politiche di intervento per la residenza, per l’edilizia residenziale pubblica, per le attività produttive 

comprese quelle della distribuzione commerciale; 

d) dimostra la compatibilità delle predette politiche di intervento e della mobilità con le risorse economiche attivabili dalla 

pubblica amministrazione; 

e) individua gli ambiti di trasformazione, definendo i relativi criteri di intervento, preordinati alla tutela ambientale, 

paesaggistica e storico-monumentale, ecologica, geologica, idrogeologica e sismica; 
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f) determina le modalità di recepimento delle previsioni prevalenti contenute nei piani di livello sovracomunale e la 

eventuale proposizione, a tali livelli, di obiettivi di interesse comunale; 

g) definisce gli eventuali criteri di compensazione, di perequazione e di incentivazione. 

 

Il quadro ricognitivo e programmatorio di riferimento per lo sviluppo economico e sociale del comune, di cui all’art. 8, 

comma 1 lettera a), della l.r. 12/2005, potrà essere predisposto mediante l’analisi delle caratteristiche della popolazione e 

della struttura economica, la verifica dei vincoli amministrativi definiti dalla legislazione vigente, la valutazione delle 

indicazioni degli atti di programmazione emanati da Enti sovracomunali, nonché mediante l’effettuazione di forme efficaci 

di informazione e di confronto preventivo con la cittadinanza ed il sistema associativo. 

 

Il quadro conoscitivo del territorio comunale, di cui all’art. 8, comma 1 lettere b) e c), della l.r. 12/2005, potrà essere 

predisposto finalizzando il sistema delle conoscenze all’identificazione: 

– delle principali dinamiche in atto a livello locale; 

– delle maggiori criticità del territorio; 

– delle potenzialità e degli elementi strategici da considerare punti di forza su cui impostare gli obiettivi di sviluppo 

programmato. 

 

Il Documento di Piano sulla base della costruzione dello scenario territoriale comunale sopradescritto dovrà : 

a) individuare gli obiettivi strategici di sviluppo, miglioramento e conservazione dimostrandone la compatibilità alla luce 

dei seguenti criteri: 

• coerenza con eventuali previsioni/disposizioni ad efficacia prevalente contenute in atti di programmazione e/o 

pianificazione sovraordinata; 

• sostenibilità ambientale; 

• efficacia in termini di salvaguardia, valorizzazione e riqualificazione paesaggistica; 

• coerenza con gli obiettivi individuati nella proposta del PTR; 

b) determinare gli obiettivi quantitativi di sviluppo complessivo del PGT, dimostrandone la compatibilità rispetto ai 

seguenti principi: 

• riqualificazione di parti del territorio degradato o sottoutilizzato; 

• minimizzazione di consumo di suolo libero; 

• utilizzazione ottimale delle risorse territoriali, paesaggistiche, ambientali ed energetiche; 

• ottimizzazione dell’assetto viabilistico e della mobilità ; 

• ottimizzazione del sistema dei servizi pubblici e di interesse pubblico o generale; 

c) formulare politiche di intervento e linee di azione per i sistemi funzionali della residenza, delle attività produttive 

primarie, secondarie, terziarie, verificandole alla luce dei seguenti criteri: 

• coerenza rispetto agli obiettivi strategici individuati; 
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• coerenza di eventuali previsioni di rilevanza sovracomunale rispetto ai livelli di gerarchia urbana riconoscibili nel 

contesto territoriale di riferimento; 

• compatibilità con l’assetto viabilistico e della mobilità (esistente e previsto); 

• ricerca della razionalizzazione complessiva degli insediamenti; 

• realizzazione di effetti sinergici positivi tra le diverse politiche settoriali; 

• compatibilità con la distribuzione (esistente e prevista) del sistema dei servizi pubblici e di interesse pubblico e 

generale (anche a scala sovracomunale); 

d) individuare puntualmente gli ambiti di trasformazione, attraverso rappresentazioni grafiche in scala adeguata 

verificandoli alla luce dei seguenti criteri: 

• coerenza rispetto agli obiettivi strategici individuati nonché alla definizione delle politiche di intervento per i sistemi 

funzionali della residenza, delle attività produttive primarie, secondarie, terziarie, etc.; 

• interessamento di parti di città o di territorio caratterizzate da processi di dismissione già conclusi o in atto; 

• interessamento di parti di città o di territorio caratterizzate da uno stato di abbandono o di degrado urbanistico e/o 

paesaggistico. 

Inoltre per ciascun ambito di trasformazione dovranno essere determinate le modalità attuative, evidenziando in particolare: 

– gli indici urbanistico-edilizi applicabili; 

– le vocazioni funzionali insediabili, fissando le relative percentuali massime nell’ipotesi di realizzazione di mix funzionali; 

– i criteri per la tutela e la valorizzazione paesaggistica, storico-monumentale ed ecologica, nonché le linee di intervento 

per la riqualificazione e/o il recupero paesaggistico; 

– i requisiti di qualità edilizia e di efficienza energetica; 

– l’applicazione di eventuali elementi di premialità; 

– le principali connotazioni di assetto urbano; 

– i criteri di negoziazione per la concreta attuazione degli interventi. 

e) definire specifici criteri di applicazione nel caso in cui sia previsto l’utilizzo della compensazione, della perequazione e 

dell’incentivazione urbanistica. 

 

Il piano dei servizi 

Il piano dei servizi è finalizzato ad assicurare una dotazione globale di aree per attrezzature pubbliche e di interesse 

pubblico o generale, a supporto delle funzioni insediate e previste. 

Le previsioni contenute nel piano dei servizi, concernenti le aree necessarie per la realizzazione dei servizi pubblici e di 

interesse pubblico o generale, hanno carattere prescrittivo e vincolante. 

Il piano dei servizi non ha termini di validità, salvo che per i vincoli espropriativi che hanno efficacia quinquennale, ed è 

sempre modificabile. 

Il piano dei servizi. 

a) valuta prioritariamente l’insieme delle attrezzature al servizio delle funzioni insediate nel territorio comunale, anche con 

riferimento a fattori di qualità, fruibilità e accessibilità; 
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b) in caso di accertata insufficienza o inadeguatezza delle attrezzature stesse, quantifica i costi per il loro adeguamento e 

individua le modalità di intervento; 

c) indica, con riferimento agli obiettivi di sviluppo individuati dal documento di piano, le necessità di sviluppo e 

integrazione dei servizi esistenti, ne quantifica i costi e ne prefigura le modalità di attuazione; 

d) esplicita la sostenibilità dei costi, anche in rapporto al programma triennale delle opere pubbliche, nell’ambito delle 

risorse comunali e di quelle provenienti dalla realizzazione diretta degli interventi da parte dei privati; 

e) individua le eventuali aree per l’edilizia residenziale pubblica e le dotazioni a verde, i corridoi ecologici e il sistema del 

verde di connessione tra territorio rurale e quello edificato ed una loro razionale distribuzione sul territorio comunale; 

f) indica i servizi da assicurare negli ambiti di trasformazione, con particolare riferimento agli ambiti entro i quali è prevista 

l’attivazione di strutture di distribuzione commerciale, terziarie, produttive e di servizio caratterizzate da rilevante affluenza 

di utenti. 

Il piano dei servizi concorre al perseguimento degli obiettivi dichiarati nel documento di piano per realizzare un coerente 

disegno di pianificazione sotto l’aspetto della corretta dotazione di aree per attrezzature pubbliche nonché per assicurare, 

attraverso il sistema dei servizi, l’integrazione tra le diverse componenti del tessuto edificato e garantire così un’adeguata 

ed omogenea accessibilità ai diversi servizi da parte di tutta la popolazione comunale. 

Attraverso un approccio alla tematica delle aree per attrezzature pubbliche e di interesse pubblico o generale, più 

mirato e strettamente connesso a supportare le funzioni già insediate o previste sul territorio, ponendo massima attenzione: 

• alla preservazione, al mantenimento o alla creazione di corridoi ecologici e alla progettazione del verde di connessione 

tra territorio rurale e territorio edificato; 

• alla previsione di eventuali aree per l’edilizia residenziale pubblica e del verde attrezzato; 

• alla considerazione dei servizi a supporto dell’attività turistica (in particolare per i Comuni che si relazionano con i 

sistemi territoriali dei laghi e della montagna). 

Il piano dei servizi dovrà pertanto definire le necessità di sviluppo ed integrazione dei servizi esistenti, quantificandone i 

costi e precisando le relative modalità di intervento sia in riferimento alla realtà comunale consolidata, che alle previsioni 

di sviluppo e riqualificazione del proprio territorio, assicurando, in ogni caso, una dotazione minima di aree per attrezzature 

pubbliche e di interesse pubblico o generale pari a 18 m² per abitante. 

 

Il piano delle regole 

Il piano delle regole ha come propria specifica ed autonoma competenza disciplinare, gli aspetti regolamentativi relativi 

agli ambiti del tessuto urbano consolidato, alle aree destinate all’agricoltura, alle aree di pregio ambientale e alle aree non 

soggette a trasformazione urbanistica. 

Le disposizioni contenute nel piano delle regole hanno carattere vincolante e producono effetti diretti sul regime giuridico 

dei suoli; il piano delle regole non ha termini di validità ed è sempre modificabile. 

Il piano delle regole: 
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a) definisce, all’interno dell’intero territorio comunale, gli ambiti del tessuto urbano consolidato, quali insieme delle parti 

di territorio su cui è già avvenuta l’edificazione o la trasformazione dei suoli, comprendendo in essi le aree libere intercluse 

o di completamento; 

- definisce le caratteristiche fisico-morfologiche che connotano l’esistente, da rispettare in caso di eventuali interventi 

integrativi o sostitutivi, 

- identifica i parametri da rispettare negli interventi di nuova edificazione o sostituzione 

b) indica gli immobili assoggettati a tutela in base alla normativa statale e regionale; 

- definisce le modalità di intervento ed i criteri di valorizzazione degli immobili tutelati. 

c) individua le aree e gli edifici a rischio di compromissione o degrado e a rischio di incidente rilevante; 

d) contiene, in ordine alla componente geologica, idrogeologica e sismica: 

- il recepimento e la verifica di coerenza con gli indirizzi e le prescrizioni del PTCP e del piano di bacino; 

- l’individuazione delle aree a pericolosità e vulnerabilità geologica, idrogeologica e sismica, nonché le norme e le 

prescrizioni a cui le medesime aree sono assoggettate in ordine alle attività di trasformazione territoriale 

e) individua: 

- le aree destinate all’agricoltura 

- le aree di valore paesaggistico-ambientale ed ecologiche; 

- le aree non soggette a trasformazione urbanistica; 

Per le aree destinate all’agricoltura : 

- detta la disciplina d’uso, di valorizzazione e di salvaguardia; 

- recepisce i contenuti dei piani di assestamento, di indirizzo forestale e di bonifica, ove esistenti; 

- individua gli edifici esistenti non più adibiti ad usi agricoli, dettandone le normative d’uso. 

Per le aree di valore paesaggistico-ambientale ed ecologiche detta ulteriori regole di salvaguardia e di valorizzazione in 

attuazione dei criteri di adeguamento e degli obiettivi stabiliti dal piano territoriale regionale, dal piano territoriale 

paesistico regionale e dal piano territoriale di coordinamento provinciale. 

Per le aree non soggette a trasformazione urbanistica, individua gli edifici esistenti, dettandone la disciplina d’uso e 

ammette in ogni caso, previa valutazione di possibili alternative, interventi per servizi pubblici, prevedendo eventuali 

mitigazioni e compensazioni agro-forestali e ambientali. 

f) entro gli ambiti del tessuto urbano consolidato, individua i nuclei di antica formazione ed identifica i beni ambientali e 

storico-artistico-monumentali oggetto di tutela ai sensi del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 (Codice dei beni 

culturali e del paesaggio). 

- definisce le caratteristiche fisico-morfologiche che connotano l’esistente, da rispettare in caso di eventuali interventi 

integrativi o sostitutivi; 

- identifica i parametri da rispettare negli interventi di nuova edificazione o sostituzione; 

- definisce le modalità di intervento ed i criteri di valorizzazione degli immobili tutelati. 

 

Il piano delle regole si connota come strumento di programmazione e controllo della qualità urbana e territoriale. 



COMUNE DI CRANDOLA (LC) 
Piano di Governo del Territorio 

Documento di Piano 10

Per quanto riguarda gli ambiti del tessuto urbano consolidato, questi potranno essere oggetto di disciplina tipologica e 

funzionale, attraverso: 

– la specifica individuazione dei nuclei di antica formazione, cui dovranno corrispondere adeguate analisi per 

riconoscerne la valenza storica e documentale e conseguente puntuale normativa in ordine alle modalità di recupero, ai 

criteri di riqualificazione e valorizzazione, alle condizioni di ammissibilità per eventuali interventi integrativi o sostitutivi; 

– l’individuazione delle altre parti del tessuto urbano consolidato riconosciute per ambiti in relazione alle caratteristiche 

prevalenti tipologiche o funzionali e per le quali il Piano delle Regole dovrà precisare: 

a) consistenza volumetrica o superfici lorde di pavimento; 

b) percentuale di occupazione di suolo e di permeabilizzazione; 

c) altezza massima degli edifici; 

d) destinazioni d’uso non ammissibili; 

e) requisiti qualitativi degli interventi, ivi compresi quelli di integrazione paesaggistica e di efficienza energetica; 

– la verifica degli interventi in funzione delle classi di fattibilità geologica e delle aree soggette ad amplificazione sismica 

locale individuate nello studio geologico redatto ai sensi della deliberazione di Giunta regionale n. 1566 del 22 dic. 2005. 

 

Per quanto riguarda la disciplina del territorio non urbanizzato il piano delle regole dovrà identificare: 

– le aree destinate all’esercizio dell’attività agricola, prestando attenzione: 

• alla preservazione dei suoli a più elevato valore agroforestale e a favorire la contiguità e la continuità intercomunale dei 

sistemi agroforestali; 

• all’individuazione di specifiche strategie per la destinazione d’uso e la valorizzazione delle aree intercluse 

nell’urbanizzato e per le aree di frangia; 

• alla necessità di contrastare i processi di ulteriore frammentazione dello spazio rurale e del sistema poderale delle 

aziende agricole concorrendo così ad incrementare la compattezza complessiva del tessuto urbano; 

• alla conservazione e alla valorizzazione ambientale e paesaggistica, alla difesa dal dissesto idrogeologico e dal degrado 

del territorio; 

– le aree di valore paesaggistico-ambientale ed ecologiche; 

– le aree non soggette ad interventi di trasformazione urbanistica; 

– i vincoli e le classi di fattibilità delle azioni di piano per la definizione della componente geologica, idrogeologica e 

sismica; 

– le aree e gli edifici a rischio di compromissione o degrado. 

 

1.3. Gli indirizzi dell’Amministrazione Comunale 

Nel quadro dei nuovi compiti e dei nuovi ruoli conferiti ai Comuni dalle recenti riforme legislative risultano centrali le 

competenze e le responsabilità che le Amministrazioni Comunali devono assumere in tema di pianificazione. 

In tale senso rivestono particolare significato gli obiettivi che l’Amministrazione Comunale ha espresso mediante il proprio 

"avvio" del procedimento per la formazione del piano di governo del territorio. 
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Di seguito si riportano le linee guida dell'Amministrazione 

1) sostanziale conferma degli obiettivi di sviluppo, miglioramento e conservazione territoriale dettati dal PRG vigente 

strutturandoli secondo uno schema strategico di attuazione. 

2) Valorizzazione del territorio comunale promuovendo la fruizione turistica motore per la crescita del paese; 

3) Incentivazione alla manutenzione del territorio agricolo e forestale garantendo il presidio del territorio; 

4) Particolare attenzione alla previsione di nuovi spazi di sosta nel centro; 

5) Riqualificazione del centro storico; 

6) Stralcio dal PGT di alcune aree edificabili rimaste inattuate 

7) Valorizzazione/incentivazione/recupero del patrimonio naturalistico/edilizio esistente anche attraverso la promozione di 

forme legate al turismo diffuso 

8) Favorire nuovi insediamenti strategici nel rispetto del PTCP 
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2. LA LETTURA DEL TERRITORIO COMUNALE - IL QUADRO RICOGNITIVO-PROGRAMMATORIO E IL QUADRO 
CONOSCITIVO 

 

2.1. Il quadro ricognitivo-programmatorio 

Al fine di consentire una lettura chiara ed efficace delle caratteristiche e delle prescrizioni identificate dagli strumenti di 

pianificazione di interesse regionale e provinciale che compongono il quadro del governo del territorio di area vasta, si 

propone una sintesi introduttiva, facendo riferimento agli elaborati cartografici prodotti per il quadro ricognitivo e 

programmatorio di dettaglio. 

Il capitolo ha lo scopo di analizzare quanto contenuto nei documenti di programmazione e pianificazione sovraordinati di 

rilevanza per l’assetto territoriale del comune di Crandola. 

Il capitolo analizza quanto contenuto nei seguenti documenti e quanto in essi è di diretto interesse per il territorio del 

Comune di Crandola: 

 Il PTR e Piano Paesistico Regionale 

 Il PTCP della Provincia di Lecco 

 Il PTC della Comunità Montana della Valsassina Valvarrone Val d’Esino e Riviera 

 Il PIF della Comunità Montana della Valsassina Valvarrone Val d’Esino e Riviera 

 

2.1.1. Il Piano Territoriale Regionale 

La legge regionale 12/2005 e smi con l’art. 19 individua il PTR quale “…atto fondamentale di indirizzo, agli effetti 

territoriali, della programmazione di settore della Regione, nonché di orientamento della programmazione e pianificazione 

territoriale dei comuni e delle province. 

La Regione con il PTR, sulla base dei contenuti del programma regionale di sviluppo e della propria programmazione 

generale e di settore, indica gli elementi essenziali del proprio assetto territoriale e definisce altresì, in coerenza con 

quest’ultimo, i criteri e gli indirizzi per la redazione degli atti di programmazione territoriale di province e comuni. Il PTR ha 

natura ed effetti di piano territoriale paesaggistico ai sensi della vigente legislazione…”.  

Il Piano è stato adottato con dcr  n. 874 del 30 luglio 2009, “ Adozione del Piano Territoriale Regionale (articolo 21 l.r.11 

marzo 2005, n.12 “Legge per il Governo del Territorio”)”. Il Piano ha acquistato efficacia per effetto della pubblicazione 

dell’avviso di avvenuta approvazione sul BURL n.7, Serie Inserzioni e Concorsi del 17 febbraio 2010 in quella data. Con la 

dcr del 19/01/2010, n.951 “Approvazione delle controdeduzioni alle osservazioni al Piano Territoriale Regionale adottato 

con DCR n. 874 del 30 luglio 2009 - approvazione del Piano Territoriale Regionale (articolo 21, comma 4, l.r. 11 marzo 

2005 “Legge per il Governo del Territorio”)” sono state decise le controdeduzioni regionali alle osservazioni pervenute ed il 

Piano Territoriale Regionale è stato approvato. 
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Il Piano è costituito dalle seguenti sezioni: 

− Presentazione, che illustra la natura, la struttura e gli effetti del Piano ; 

− Documento di Piano, che contiene gli obiettivi e le strategie di sviluppo per la Lombardia; 

− Piano Paesaggistico, che integra e aggiorna i contenuti del Piano Territoriale Paesistico Regionale (PTPR) vigente in 

Lombardia dal 2001, confermandone impianto generale e finalità di tutela. 

− Strumenti Operativi, che individua strumenti, criteri e linee guida per perseguire gli obiettivi proposti; 

− Sezioni Tematiche, che contiene l'Atlante di Lombardia e approfondimenti su temi specifici; 

− Valutazione Ambientale, che contiene il rapporto Ambientale e altri elaborati prodotti nel percorso di Valutazione 

Ambientale del Piano. 

 

Il piano si basa su 3 macro obiettivi articolati in altri 24 maggiormente specificati. Al fine di garantire una lettura più 

immediata del Piano da parte degli operatori territoriali i 24 obiettivi vengono organizzati secondo due punti di vista, 

tematico e territoriale, e sono ulteriormente declinati in obiettivi tematici e linee di azione. 

Il primo analizza il territorio secondo i seguenti temi: 

− Ambiente 

− Assetto Territoriale 

− Assetto Economico-Produttivo 

− Paesaggio e Patrimonio Culturale 

− Assetto Sociale 

Il secondo individua i seguenti sei sistemi territoriali: 

- Sistema Metropolitano 

− Montagna 

− Sistema Pedemontano 

− Laghi 

− Pianura Irrigua 

− Fiume Po e Grandi Fiumi di Pianura 
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Per ognuno di questi sistemi, dopo attenta ricognizione delle caratteristiche ambientali economiche e sociali, produce 

un’analisi SWOT1 dei punti di forza e di debolezza e definisce una serie di obiettivi riconducibili ai 24 di PTR che 

rimandano agli strumenti operativi individuati per il loro raggiungimento. 

Il comune di Crandola Valsassina appartiene al Sistema Territoriale della Montagna ed in particolare alla Fascia Prealpina. 

Lo strumento Piano Paesaggistico poi, ha lo scopo di: 

a) riconosce i valori e i beni paesaggistici, intesi sia come fenomeni singoli sia come sistemi di relazioni tra fenomeni e 

come contesti o orizzonti paesaggistici; 

b) assume i suddetti valori e beni come fattori qualificanti della disciplina dell’uso e delle trasformazioni del territorio e 

definisce conseguentemente tale disciplina; 

c) dispone le ulteriori azioni utili e opportune per mantenere e migliorare nel tempo la qualità del paesaggio lombardo e la 

possibilità per i cittadini di apprezzarlo e di goderne, anche attraverso la progettazione di nuovi paesaggi nelle aree 

fortemente deteriorate (periferie, zone industriali). 

Esso si articola in tre sezioni: conoscitiva, normativa e programmatica. 

Gli ambiti, le strutture e gli elementi individuati nella cartografia contenuta nel quadro di riferimento paesaggistico hanno 

valore prescrittivo per le voci di legenda che rimandano alle Disposizioni del P.T.R. immediatamente operative, cioè quelle 

del Titolo III. 

La disciplina paesaggistica identifica ambiti spaziali o categorie o strutture di rilevanza paesaggistica regionale, cui 

attribuisce differenti regimi di tutela. 
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Il territorio di Crandola Valsassina è individuato dal piano paesaggistico come appartenente ai paesaggi della “montagna e 

delle dorsali”. 

A tali ambiti corrispondono i seguenti indirizzi di tutela “i paesaggi della montagna prealpina, caratterizzati da un elevato 

grado di naturalità, vanno tutelati con una difesa rigida delle loro particolarità morfologiche, idrografiche, floristiche e 

faunistiche. Il principio di tutela deve basarsi sulla difesa della naturalità come condizione necessaria per la fruizione 

caratteristica di questi ambiti vocati all’escursionismo, all’alpinismo, al turismo, oltre che per la loro importanza nel quadro 

ecologico regionale. Il rispetto della naturalità è il rispetto per il valore stesso, oggi impagabile, di tali ambiti in una 

regione densamente popolata e antropizzata. Importanti elementi di connotazione sono quelli legati alle eredità glaciali, al 

carsismo, alle associazioni floristiche particolari. Anche la panoramicità della montagna prealpina verso i laghi e la pianura 

è un valore eccezionale che va rispettato. Ogni edificazione o intervento antropico deve essere assoggettato a una 

scrupolosa verifica di compatibilità”. 

Il territorio di Crandola Valsassina rientra negli “ambiti ad elevata naturalità”. 

Essi sono assoggettati all’art. 17 della normativa di Piano Paesaggistico che così li definisce: 

“Ai fini della tutela paesistica si definiscono di elevata naturalità quei vasti ambiti nei quali la pressione antropica, intesa 

come insediamento stabile, prelievo di risorse o semplice presenza di edificazione, è storicamente limitata. 

In tali ambiti la disciplina paesistica persegue i seguenti obiettivi generali: 

a) recuperare e preservare l’alto grado di naturalità, tutelando le caratteristiche morfologiche e vegetazionali dei luoghi; 

b) recuperare e conservare il sistema dei segni delle trasformazioni storicamente operate dall’uomo; 

c) favorire e comunque non impedire né ostacolare tutte le azioni che attengono alla manutenzione del territorio, alla 

sicurezza e alle condizioni della vita quotidiana di coloro che vi risiedono e vi lavorano, alla produttività delle tradizionali 

attività agrosilvopastorali; 

d) promuovere forme di turismo sostenibile attraverso la fruizione rispettosa dell’ambiente; 

e) recuperare e valorizzare quegli elementi del paesaggio o quelle zone che in seguito a trasformazioni provocate da 

esigenze economiche e sociali hanno subito un processo di degrado e abbandono. 

 

2.1.2. PTCP - Il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale della Provincia di Lecco 

La “Variante di adeguamento del Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (PTCP)” alla legge regionale 12/2005 e 

s.m.i. è stata approvata con Delibera di Consiglio Provinciale n.7 del 23 e 24.03.2009 Ed è a tale variante che qui 

facciamo riferimento. 

Il piano è composto da una relazione illustrativa, le norme tecniche, le schede progettuali, la valutazione di incidenza ed 

una cartografia organizzata in scenari, quadri strutturali e quadri strategici. Gli scenari sono assimilabili ad analisi sullo 

stato di fatto del territorio; i quadri strutturali attengono al progetto in relazione all’assetto insediativo, ai valori paesistici e 

ambientali e al sistema rurale paesistico-ambientale; i quadri strategici sono infine relativi alla visione di assetto territoriale 

complessivo e al progetto di rete ecologica provinciale. Il lavoro sulla Rete Ecologica, come aggiornamento di quanto già 

contenuto nel PTCP prima dell’adeguamento alla legge regionale12/05, ha avuto lo scopo di “individuare e specificare 

alcune componenti portanti della rete (corridoi principali e secondari, aree di particolare valenza naturalistica, varchi 
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ecologici, etc.) nonché di delineare i principali elementi costituenti il percorso di completamento della rete stessa con 

particolare attenzione alle future analisi di campo e alle indicazioni necessarie alla definizione di un quadro progettuale che 

metta in pratica le strategie individuate.” (monografia F rete ecologica PTCP). 

Il PTCP individua i seguenti obiettivi strategici: 

 

1. Valorizzare le qualità paesistiche e culturali del territorio provinciale e la collocazione metropolitana della Città dei Monti 

e dei Laghi come vettore di riconoscimento dell’identità locale e come opportunità di sviluppo sostenibile del territorio; 

2. Confermare la vocazione manifatturiera della provincia di Lecco e sostenere i processi di innovazione (e di rinnovo) 

dell’apparato manifatturiero; 

3. Migliorare l’integrazione di Lecco e della Brianza nella rete urbana e infrastrutturale dell’area metropolitana; 

4. Favorire lo sviluppo di una mobilità integrata e più sostenibile; 

5. Migliorare la funzionalità del sistema viabilistico, specializzandone i ruoli in relazione alle diverse funzioni insediative 

servite (produzione, residenza, fruizione); 

6. Tutelare il paesaggio come fattore di valorizzazione del territorio e come vettore di riconoscimento e rafforzamento 

dell’identità locale; 

7. Conservare gli spazi aperti e il paesaggio agrario, qualificando il ruolo della impresa agricola multifunzionale e 

minimizzando il consumo di suolo nella sua dimensione quantitativa ma anche per i fattori di forma; 

8. Contrastare la tendenza ad un progressivo impoverimento della biodiversità e alla riduzione del patrimonio di aree verdi; 

9. Qualificare i tessuti edilizi incentivando lo sviluppo di nuove tecnologie bio-compatibili e per il risparmio energetico; 

10. Migliorare le condizioni di vivibilità del territorio; 

11. Garantire la sicurezza del territorio con particolare riferimento alla montagna; 

12. Promuovere i processi di cooperazione intercomunale e la capacità di auto rappresentazione e proposta dei Sistemi 

Locali. 

Questi obiettivi sono poi articolati in obiettivi operativi, in politiche e in strategie. 

Il Piano si avvale di un approccio alla pianificazione di tipo strategico condotto attraverso lo strumento di analisi “SWOT”, 

orientato a rappresentare e interpretare la realtà sulla quale si interviene cogliendone i tratti essenziali e i punti "critici" nel 

percorso di trasformazione che il piano vuole interpretare e impersonare. 

La Provincia ha condotto l’analisi del suo territorio a partire da quella proposta dai materiali per il PTR della Regione 

Lombardia che è articolata in sei sistemi territoriali, quattro dei quali Metropolitano, Sistema Pedemontano, Ambito dei 

Laghi e Montagna interessano il territorio della provincia di Lecco. 

Le considerazioni proposte dai documenti regionali sono state riarticolate e integrate seguendo uno schema che individua 

tre grandi partizioni tematiche o, per meglio dire, dimensioni dell’analisi che sono riferite rispettivamente: 

− alla struttura territoriale, cioè al sistema di condizioni fisico geografiche che connotano il territorio provinciale ed alle 

trasformazioni che – per dinamiche di origine naturale o antropiche – si proiettano sul suo futuro; 
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− al sistema socio-economico, vale a dire alla struttura delle relazioni sociali che, prodotte dalla sedimentazione storica e 

dai processi contemporanei di evoluzione della società, si stabiliscono tra gli attori locali e tra questi e i processi di 

globalizzazione in corso; 

− al modello di governance, espressione degli assetti istituzionali presenti nell’area considerati non solo per il loro 

portato normativo ma, più concretamente, anche per il loro effettivo manifestarsi nella concreta dinamica degli attori e in 

relazione agli equilibri e ai rapporti di forza che tra questi si stabiliscono. 

L’analisi è stata condotta in prima battuta sull’intero territorio provinciale e successivamente sui diversi sistemi territoriali 

che, in ambito provinciale, sono apparsi solo parzialmente sovrapponibili a quelli regionali e perciò riarticolati in sistema 

montano, lariano, del capoluogo e della Brianza. 

Il sistema montano corrisponde sostanzialmente alla Valsassina, ambito cui appartiene il Comune di Crandola Valsassina e 

per il quale dunque si riporta lo SWOT per intero. 

 

SWOT TERRITORIALE – VALSASSINA 

1. Struttura territoriale 

PUNTI DI FORZA 

· Varietà e qualità dei paesaggi di elevata attrazione per la residenza e il turismo; 

· Presenza di paesaggi montani di grande accessibilità e valore escursionistico (Grigne): 

· Presenza del lago come fattore di forte caratterizzazione del paesaggio e come risorsa per 

l’industria turistica; 

· Presenza di importanti itinerari di interesse regionale (con la Valtellina); 

· Ricchezza del patrimonio forestale. 

PUNTI DI DEBOLEZZA 

· Scarsa presenza ed inadeguatezza di infrastrutture per il turismo invernale; 

· Modesta consistenza della ricettività, in particolare alberghiera; 

· Bassa qualità degli insediamenti e dell’edificazione recente dal punto di vista formale; 

· Insufficiente attenzione alla tutela del paesaggio e tendenza alla tutela del singolo bene; 

· Fragilità idrogeologica e fenomeni importanti di dissesto nel territorio montano; 

· Forte sensibilità paesistica dei territori montani; 

· Deterioramento del patrimonio architettonico tradizionale. 

OPPORTUNITÀ 

· Valorizzazione turistica di aree di pregio naturalistico, paesistico-culturale; 

· Miglioramento della sostenibilità in relazione alla diffusione di tecnologie a risparmio 

energetico e da fonti rinnovabili; 

· Potenzialità turistiche per la pratica escursionistica e alpinistica, il turismo termale e per la 

pratica degli sport invernali. 

MINACCE 
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· Amplificazione dei possibili impatti paesistici per effetto dell’elevata intervisibilità dei luoghi; 

· Riduzione della biodiversità e banalizzazione del paesaggio in corrispondenza della riduzione della componente antropica 

dei territori marginali (pascoli); 

· Rischio idraulico (in assenza di politiche di rinaturalizzazione dei corsi d’acqua); 

· Realizzazione di un continuum edificato tra gli insediamenti di fondovalle; 

· Aumento delle varie forme di inquinamento nei fondovalle; 

· Criticità e carenze nella manutenzione territoriale. 

 

2. Sistema socio-economico 

PUNTI DI FORZA 

· Appartenenza ad un sistema regionale di elevato potenziale economico; 

· Sostanziale equilibrio demografico; 

· Popolazione relativamente giovane e con un buon livello di scolarizzazione superiore; 

· Elevati tassi di attività; 

· Elevato livello di sviluppo socio-economico; 

· Forte identità storico-culturale e sociale delle popolazioni locali. 

PUNTI DI DEBOLEZZA 

· Dipendenza occupazionale dalle aree pedemontane; 

· Elevata frammentazione delle unità produttive industriali ed artigianali; 

· Offerta ricettiva limitata e prevalentemente imperniata sull’apporto delle seconde case; 

· Limitato rilievo delle economie agricole anche come fattore di governo del territorio (S.A.U. minoritaria e in forte 

regresso). 

OPPORTUNITÀ 

· Sviluppo di una ricettività turistica attenta alla sostenibilità, ma che sappia accogliere le nuove correnti di domanda; 

· Valorizzazione del ruolo della azienda agricola multifunzionale come fattore di sviluppo e come elemento di presidio; 

· Valorizzazione delle produzioni tipiche e dell’agricoltura biologica. 

MINACCE 

· Impoverimento dell’offerta di servizi pubblici e privati nelle aree montane; 

· Difficoltà di gestione del patrimonio immobiliare delle seconde case. 

 

3. Modello di Governance 

PUNTI DI FORZA 

· Consolidato ruolo di promozione di politiche e di governante sovracomunale delle Comunità Montane 

· “Nuova” Provincia come occasione e garanzia di governance per l’areavasta 

PUNTI DI DEBOLEZZA 

· Elevata frammentazione amministrativa e piccola dimensione dei comuni 
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OPPORTUNITÀ 

· Consolidamento di pratiche strategiche partecipate di governo del territorio a scala intercomunale (Agende strategiche 

locali) 

MINACCE 

· Diminuzione delle risorse finanziarie dei Comuni 

 

Il Progetto di Valorizzazione Ambientale “Distretto culturale della Valsassina” 

Il PTCP nel proprio Quadro strategico, individua gli Ambiti territoriali strategici quali comparti territoriali nei quali 

promuove Progetti strategici per il territorio (Progetti di Territorio) che si articolano in PRINT (Progetti di Riqualificazione 

Urbana e Innovazione Territoriale) e PVA (Progetti di Valorizzazione Ambientale). 

Per l’ambito della Valsassina si segnala la promozione del Distretto culturale della Valsassina, quale progetto per la 

valorizzazione culturale ed ambientale della Valle. Il progetto si articola in 7 tematiche principali che si riportano di seguito 

negli elementi progettuali principali in modo da poter essere valutati come possibili spunti per indirizzare le scelte 

strategiche comunali: 

 

Tematica 1 - Escursionismo, alpinismo, speleologia 

Il progetto prevede la valorizzazione e lo sviluppo delle risorse territoriali dell’area e la relativa promozione turistica. 

La C.M. Valsassina in tale direzione ha già deliberato la realizzazione di un nuovo centro polifunzionale all’interno di una 

storica fornace sita nel territorio di Barzio, al fine di rendere operante un Centro Servizi volto a contenere sia funzioni 

amministrative, che funzioni rivolte al pubblico: centro di accoglienza e promozione turistica; centro di promozione delle 

produzioni del territorio con aree espositive e commerciali, aree destinate alla ristorazione; area museale della vecchia 

fornace; biblioteca monotematica sul territorio; agenzia turistica volta a promuovere pacchetti turistici della Valle. 

In tale struttura si inserirebbe inoltre il “Polo informativo per il Distretto” quale struttura volta a fornire un quadro unitario 

dell’offerta turistica prevista nel Distretto. 

 

Tematica 2 - Il settore agroalimentare: un ecomuseo del formaggio 

E’ previsto il recupero di casere abbandonate in località Casere di Maggio, allo scopo di realizzare un museo del 

formaggio, in cui illustrare antiche tecniche e lavorazioni ed al tempo stesso mostrare dal vivo le diverse fasi di 

produzione. 

E’ ipotizzata la gestione del museo da parte di privati; al fine di promuovere adeguate sinergie tra i diversi attori produttivi 

dell’area si presume il coinvolgimento dei Consorzi di tutela dei prodotti caseari, con lo scopo di promuovere ed 

incentivare l’alta qualità dei prodotti tipici locali, dei produttori di coltelli di Premana, delle scuole locali, in particolare del 

Centro di formazione professionale Alberghiera di Casargo. 

 

Tematica 3 – Il sistema delle fortificazioni e delle vie storiche 
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Si promuove la valorizzazione dei numerosi beni storico-architettonici dell’area, in particolare delle strutture fortificate, dei 

punti di avvistamento, delle trincee, etc., risalenti alle diverse epoche storiche: periodo romano, medioevo, seicento, primi 

del Novecento. 

A tale fine è previsto uno studio finalizzato al censimento dei beni, al fine di definire un piano di interventi coordinato ed 

unitario. Parallelamente, si prevede di redigere, con il coinvolgimento del Politecnico di Milano, un piano coordinato oltre 

che sul tema delle fortificazioni anche sul sistema della viabilità storica e dei beni ad essa connessa. 

 

Tematica 4 – La via del ferro e delle miniere 

Il progetto mira a valorizzare le numerose testimonianze puntuali delle attività metallurgiche che nella Provincia di Lecco si 

svilupparono sin dall’antichità e che hanno dato vita ad un sistema territoriale complesso, composto da: edifici produttivi 

(Fucine Bellati ed il Maglio di Taceno), miniere di ferro abbandonate, fontane, lavatoi, ricoveri per minatori, ma anche da 

un patrimonio complesso di culture e tradizioni. 

La stessa viabilità storica lungo cui l’estrazione e la lavorazione del ferro avveniva, costituisce elemento portante del 

sistema, composto da interessanti elementi architettonici e strutturali da valorizzare (muri a secco, ponti, lastricati di 

rilevante interesse). 

Il recupero e la valorizzazione di tali beni potrà dare vita ad un museo diffuso, coinvolgendo sia siti pubblici, che privati. 

 

Tematica 5 – Le ingegnerie per il territorio ed i beni culturali: energie rinnovabili e protezione civile 

L’obiettivo è la promozione dell’impiego delle energie rinnovabili; a tale fine si propone la realizzazione di uno studio di 

fattibilità in grado di verificare la mappatura delle potenzialità di utilizzo di tali energie su edifici pubblici e privati dell’area 

ed offrire ai soggetti pubblici o privati interessati soluzioni tipo, progetti e consulenze. 

Si ipotizza inoltre l’istituzione di un centro di educazione ambientale in cui siano descritti i caratteri geo-morfologici e 

naturalistici locali, ma anche quale luogo di approfondimento delle tematiche di protezione civile, energie rinnovabili e 

valorizzazione del territorio. 

 

Tematica 6 – Paesaggi antropici e il turismo culturale e ambientale 

Si intende definire un progetto di recupero e valorizzazione di uno o più edifici o nuclei rurali dismessi (edifici religiosi, 

rifiuti, alpeggi, strutture scolastiche), al fine di verificarne la fattibilità di un riuso compatibile ed al tempo stesso 

valorizzare la varietà di paesaggi naturali e culturali dell’area, attraverso: 

- la connessione con iniziative già in atto sul territorio (itinerari tematici, manifestazioni, circuito degli spettacoli); 

- la verifica di fattibilità del progetto “Albergo diffuso”, volto ad offrire servizi residenziali differenziati per standard e per 

tipologia di utenza (dal bivacco al “campeggio in pietra”, alla casa vacanza). 

 

Tematica 7 – Patrimonio antropologico e immateriale 

Si promuove lo studio di fattibilità relativo: 

- alla realizzazione della biblioteca parrocchiale in Comune di Moggio, specializzata in storia e letteratura, con particolare 

riferimento al territorio della Valsassina; 
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- alla promozione di un Centro di documentazione del territorio, che si configuri come centro di studi delle culture e delle 

tradizioni locali; 

- alla realizzazione del Museo dell’Arte Sacra della Pieve di Primaluna, cui fanno capo tutte le cappelle e le chiese 

parrocchiali del territorio della Valsassina. 

All’interno del progetto Distretto Culturale della Valsassina, oltre all’Ecomuseo della Valvarrone, il PTCP prevede 

l’istituzione dei seguenti Parchi Locali di Interesse Sovracomunale: 

- PLIS “DEL MONTE LEGNONE, DELL’ALTA VALVARRONE, DELL’ALTA VALSASSINA” che coinvolge oltre al comune di 

Casargo anche quelli di Crandola Valsassina, Introzzo, Margno, Pagnona, Premana, Sueglio, Tremenico, Vendrogno e 

Comunità Montana Valsassina Valvarrone Val d’Esino e Riviera; 

- PLIS “CONCA DI MORTERONE – RESEGONE” nell’ambito territoriale compreso fra i comuni di Cassina Valsassina, 

Cremeno, Moggio e Morterone. 

Nello specifico il territorio interessato dalla proposta di PLIS del “del Monte Legnone, dell’Alta Valvarrone, dell’Alta 

Valsassina” risulta interessato da un vasto e complesso programma di sviluppo turistico sostenibile che prevede la 

creazione di itinerari escursionistici e naturalistici in grado di collegare ambiti di pregio ambientale e storico, supportati 

dalla creazione a scopo didattico di ampie strutture di accoglienza per la fauna orobica (voliere e recinti), percorsi 

naturalistici didattici nonché diversi itinerari di wilderness opportunamente attrezzati per un escursionismo discreto e 

sostenibile all’interno di queste aree di interesse ambientale. 

 

Proposta di perimetrazione del PLIS “del Monte Legnone, dell’Alta Valvarrone, dell’Alta Valsassina” 

 

Fonte: PTCP della Provincia di Lecco, Quadro strategico. Progettualità. 
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Estratti delle previsioni del PTCP 

Dall’analisi puntuale della cartografia di PTCP l’ambito territoriale del comune di Crandola Valsassina viene richiamato 

significativamente nei seguenti elaborati. 

 

Estratto TAV PTCP - SCENARIO 6: Il sistema ambientale 

 

 

 

A est del tessuto urbanizzato di Crandola si sviluppa longitudinalmente un ‘area di Nucleo e di Mantello della rete 

ecologica. Le aree di nucleo e di mantello sono le zone di maggior valore naturalistico e paesistico e sono di forte 

potenzialità ecologica. 
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Estratto TAV PTCP – QUADRO STRUTTURALE: Valori paesistici e ambientali 

 

 

 

 

All’interno dei confini comunali di Crandola si individuano tra gli ambiti di valore storico e culturale: 

- 2 centri storici (CRANDOLA e VEGNO) 

- 2 architetture religiose (CHIESA DI S. GIOVANNI BATTISTA e CHIESA DI S. ANTONIO ABATE) 

- 6 architetture rurali (ALPE DOLCIGO, ALPE BESSO; ALPE D'ORO, ALPE SUBIALO, ALPE ORTIGHERA e STALLE PIAZZA) 
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Estratto TAV PTCP – QUADRO STRUTTURALE: Sistema rurale paesistico ambientale 

 

 

 

 

Il comune di Crandola Valsassina è interessato da un sistema rurale delle valli e dei versanti interni: nello specifico 

Crandola appartiene al sistema “La Valle di Margno e Casargo. Prati stabili e coltivi”. 

L’ambito è contraddistinto da ambiti destinati all’attività agricola di interesse strategico, la maggior parte a prevalente 

valenza ambientale. Si denota la presenza anche di “ambiti paesaggistici di interesse per la continuità della rete verde”. 
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Estratto TAV PTCP – QUADRO STRATEGICO TERRITORIALE: Progetti e proposte del territorio 

 

 

 

 

Il Quadro strategico mette in luce progetti e proposte per la provincia di Lecco. Nell’intorno di Crandola Valsassina è 

proposta la creazione di un ecomuseo e del PLIS “DEL MONTE LEGNONE, DELL’ALTA VALVARRONE, DELL’ALTA 

VALSASSINA” che coinvolge oltre al comune di Casargo anche quelli di Crandola Valsassina, Introzzo, Margno, Pagnona, 

Premana, Sueglio, Tremenico, Vendrogno e Comunità Montana Valsassina Valvarrone Val d’Esino e Riviera 
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Gli insediamenti commerciali 

Nell’introdurre il tema del commercio nelle linee di indirizzo del PTCP è opportuno preventivamente descrivere l’attuale 

quadro normativo di riferimento per la programmazione commerciale. L’attuale definizione delle modalità di 

programmazione e classificazione del commercio, discendono dall’approvazione del D.lgs 114 del 1998 (denominato 

Decreto Bersani), il quale, oltre a demandare definitivamente alle regioni la competenza esclusiva in materia di 

programmazione commerciale, ha introdotto nel contempo definizioni e classificazioni normative delle attività 

commerciali1. La Lombardia con la Legge regionale n. 14 del 23 luglio 1999, recepisce il Decreto Bersani, e costituisce la 

normativa quadro regionale sul commercio, fissando gli obiettivi generali, nonché la procedure per la programmazione 

regionale. Con il Programma Triennale per lo Sviluppo del Settore Commerciale (PTSSC) 2006-20082, vigente, la 

Regione Lombardia non fornisce più obiettivi di sviluppo quantitativi (contingenti), ma prestazionali basati cioè su macro-

obiettivi generali declinati per sei Ambiti territoriali individuati sul territorio regionale: ambito commerciale metropolitano, 

ambito urbano dei capoluoghi, ambito montano (ambito nel quale ricade il comune di Crandola Valsassina), ambito 

lacustre, ambito di addensamento commerciale metropolitano e ambito della pianura lombarda. 

Gli Ambiti territoriali individuati dal PTSSC 2006-2008 

 

                                                      
1 Il D.lgs Bersani 114/98, ha introdotto la seguente classificazione degli esercizi commerciali: 

Esercizi di vicinato (EdV) - esercizi commerciali con superficie di vendita inferiore ai 250 mq nei comuni con popolazione superiore ai 10.000 abitanti e superficie di vendita inferiore ai 150 mq nei comuni con popolazione 

inferiore ai 10.000 abitanti. 

Medie Strutture di Vendita (MSV) - esercizi commerciali con superficie di vendita inferiore ai 2500 mq nei comuni con popolazione superiore ai 10.000 abitanti e superficie di vendita inferiore ai 1500 mq nei comuni con 

popolazione inferiore ai 10.000 abitanti. 

Grandi Strutture di Vendita (GSV) - esercizi commerciali con superficie di vendita superiore ai 2500 mq nei comuni con popolazione superiore ai 10.000 abitanti e superficie di vendita superiore ai 1500 mq nei comuni con 

popolazione inferiore ai 10.000 abitanti. 

Lo stesso decreto definisce la Superficie di Vendita (SdV) come “[…] l’area destinata alla vendita, compresa quella occupata da banchi, scaffalature e simili […]” escludendo “quella destinata a magazzini, depositi, locali di 

lavorazione, uffici e servizi”. 
2 La legge regionale 29 giugno 2009, n.9 ha reso la durata del PTSSC indeterminata, in quanto è venuto a mancare la possibilità di programmare le nuove aperture commerciali in modo quantitativo. Il Programma mantiene 

comunque un carattere di flessibilità e potrà perciò, in caso di necessità, essere variato. 
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Fonte: PTSSC della Regione Lombardia, approvato con DGR 8/5641 del 23 ottobre 2007 

 

Per l’ambito montano si prefiggono i seguenti obiettivi strategici 

- Qualificazione dei poli di gravitazione commerciale di fondovalle mediante la razionalizzazione degli insediamenti 

commerciali esistenti le cui dimensioni siano congruenti con l’assetto fisico del territorio 

- Nessuna previsione di GSV realizzate anche mediante l’utilizzo di superficie di vendita esistente; 

- Disincentivazione di MSV (Medie superfici di vendita) di grandi dimensioni e valorizzazione di quelle le cui dimensioni 

siano correlate e compatibili con i contesti locali e con la promozione di servizio di supporto ai centri minori; 

- Integrazione delle strutture commerciali con i sistemi artigianali e turistici delle valli; 

- Sperimentazione di nuovi formati di vendita anche attraverso la cooperazione tra GDO e dettaglio tradizionale; 

- Attenzione alla vendita di prodotti locali e tipici caratteristici dell’ambito montano di riferimento; 

- Possibilità di autorizzare in un solo esercizio l’attività commerciale e altre attività di interesse collettivo; 

 

Il PTCP, in linea con quanto previsto a dagli indirizzi regionali, persegue per il comparto commerciale i seguenti obiettivi:  

1- Favorire l’insorgere di una positiva tensione concorrenziale tra diverse tipologie distributive e tra diversi gruppi aziendali 

come elemento di efficienza del sistema e come contributo del settore commerciale alle 

condizioni di benessere generale; 

2- promuovere il concorso del settore commerciale nelle sue diverse componenti (dalla grande distribuzione agli esercizi 

di vicinato, dal commercio su aree pubbliche ai pubblici esercizi) alle politiche di riqualificazione urbana e, più in 

generale, alle condizioni di vivibilità ed animazione dei tessuti urbani; 

3- garantire il permanere del commercio di vicinato come essenziale servizio di prossimità nelle aree a bassa densità 

insediativa, minacciate da rischi di desertificazione commerciale; 

4 -evitare che gli insediamenti commerciali contrastino con le politiche del PTCP per la conservazione delle risorse 

primarie, la qualità del paesaggio, l’organizzazione razionale della mobilità. 

 

In tale quadro strategico per l’ambito della Valsassina si persegue la finalità principale di riqualificare il commercio di 

matrice storica classificando di rilevanza sovracomunale le previsioni di nuove MSV e GSV. In questo scenario il PTCP 

introduce una soglia dimensionale per le MSV (800 m² di SdV) per la quale si individua comunque il carattere di interesse 

sovracomunale sottoponendo le stesse ad una procedura di verifica rispetto ad un bacino sovracomunale. 

 

2.1.3. Il PTC della Comunità Montana della Valsassina Valvarrone Val d’Esino e Riviera 

Il PTCP della provincia di Lecco ha recepito quanto previsto da quello della Comunità Montana 3 e si sostituisce ad esso 

secondo quanto previsto dalla norma regionale di riferimento. 
                                                      
3 PTCM Comunità Montana della Valsassina, della Valvarrone, della Val d’Esino e della Riviera, approvato con delibera dell’Assemblea 

della C.M. n. 43 del 05-07-1996 e dal Consiglio dell’Amministrazione Provinciale di Lecco con delibera n. 62 del 03-06-1997.  
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1-PTCM Comunità Montana della Valsassina, della Valvarrone, della Val d’Esino e della Riviera, approvato con delibera 

dell’Assemblea della C.M. n. 43 del 05-07-1996 e dal Consiglio dell’Amministrazione Provinciale di Lecco con delibera 

n. 62 del 03-06-1997.  

2.1.4. Il PIF della Comunità Montana della Valsassina Valvarrone Val d’Esino e Riviera 

La Comunità Montana, in base all’art. 8 della Lr. n.27/2004, ha approvato il Piano Generale di Indirizzo Forestale (PIF) 

quale strumento di raccordo e coordinamento tra le diverse forme di pianificazione territoriale esistenti, finalizzato ad 

ottenere una gestione organica e razionale di tutte le problematiche forestali.  

Il PIF è uno strumento di pianificazione sovracomunale basato sull’analisi del territorio finalizzata alla conoscenza della 

vegetazione e dell’attitudine funzionale dei boschi (produttiva, protettiva, turistico - ricreativa, naturalistica, etc.) e dei 

terreni; esso accerta, coordina ed elabora tutte le informazioni relative ai beni forestali. 

Il documento fa parte integrante delle analisi sul territorio comunale, in modo particolare relativamente al perimetro 

dell’area boscata. 
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2.2. Quadro conoscitivo del territorio comunale 

 

2.2.1. Inquadramento territoriale 

 

 

FIGURA 1 Localizzazione del comune all'interno dell'ambito territoriale provinciale 

 

Il comune di Crandola Valsassina è situato nella parte così detta dell'Alta Valsassina ad un'altitudine media di m.780 s.l.m. 

superficie territoriale di 9,05 km² confina a nord con Casargo e Margno, a sud con Cortenova e Primaluna ad est con 

Casargo e Primaluna a ovest con Taceno. 
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 FIGURA 2 Ortofoto del contesto territoriale comunale 

 

 

 FIGURA 3 Mappa IGM – Chiesa di Sant Antonio Abate e monumento ai caduti 

 

Orograficamente il territorio comunale è diviso da una piccola catena montuosa che va dal Cimone di Margno alla Cima 

Agrella.  

Crandola Valsassina in sé è un gruppo di case situate in posizione ben soleggiata, su una sorta di balcone naturale che 

domina la valle del Pioverna, con a fianco il bastione del Monte Muggio. 

Il paese è facilmente raggiungibile con la carrozzabile che, a Margno, si stacca dalla provinciale Taceno – Premana; da 

quest'ultima si diparte anche un tronco carrabile che porta alla frazione di Vegno. 
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Da Crandola, con circa due ore e mezzo di cammino, attraverso alpeggi e rigogliosi boschi di faggi secolari, si raggiunge 

la vetta Cimone di Margno, da dove si possono ammirare le cime non molto distanti del Legnone e del Pizzo dei Tre 

Signori; lontano al di la del lago, la catena delle Alpi segna il confine con la Svizzera. 

Sino al 1928 questo comune si chiamava solamente Crandola; a partire da quella data divenne frazione di Margno, fino al 

1957, quando tornò ad essere comune autonomo e per non confondersi con altri simili assunse la denominazione 

Crandola Valsassina. 

Dal punto di vista religioso, il paese dipende dalla parrocchia di Margno. 

Nel capoluogo si trova la chiesa principale, dedicata a S. Antonio Abate protettore degli animali. 

Il campanile anche se più tardo, richiama certe strutture romaniche, termina con un'elegante cella campanaria a bifore, è 

sovrastato da una cuspide piramidale conclusa da una croce posta su palla metallica, ed è contornato agli angoli da 

pinnacoli piramidali su blocchetti a cubo, con crocette terminali. 

Un'altra chiesetta è ubicata nella frazione di Vegno ed è dedicata a S.Giovanni Battista; gli affreschi posti attorno all'altare 

sono databili al 1606. 

Una parte della popolazione è dedita all'agricoltura, il resto trova occupazione nell'edilizia, anche se da qualche tempo con 

il ridimensionamento del fenomeno delle seconde case in Valsassina, la manodopera è costretta a spostarsi nei paesi 

vicini o a scendere verso il lago. 

Attualmente il comune si sta affermando come luogo di villeggiatura indicato per bambini ed anziani e sempre più spesso 

è meta di gite domenicali, anche se andrebbe sostenuto maggiormente da una politica provinciale/regionale volta alla 

valorizzazione turistico ricettiva legata al mondo degli agriturismi. 
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 FIGURA 4 Orto foto del contesto comunale edificato 
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2.2.2. Elementi di indagine statistica 

 

Il sistema socio economico  

I fenomeni considerati sono: 

 La struttura della popolazione residente e delle famiglie all’ultimo censimento e, quando utile e possibile, l’evoluzione 

delle stesse variabili nell’ultimo decennio; 

 I dati sulla popolazione ritenuti significativi per la definizione degli indirizzi di sviluppo e rilevanti per la successiva 

elaborazione del Piano dei Servizi: livelli di scolarizzazione, caratteristiche professionali e pendolarismo; 

 La struttura e l’articolazione del lavoro e delle attività produttive localizzate nel comune; 

 La consistenza del patrimonio edilizio all’ultimo censimento; 

 Le caratteristiche e le dinamiche del settore turistico quale elemento chiave nell’economia produttiva e nell’assetto 

territoriale del comune. 

 

Si può obiettare che la rilevazione censuaria risale ormai a quasi un decennio fa e che quindi contiene informazioni 

superate. A questo proposito si osserva che i diversi fenomeni considerati hanno “velocità” diverse e, quindi, alcuni ad 

evoluzione lenta, come quasi tutti quelli relativi alla popolazione, possono ben essere descritti attraverso i dati del 

censimento, che offrono l’insostituibile vantaggio di riguardare l’universo del territorio in esame e di fornire un quadro 

omogeneo di rilevazione per i confronti territoriali. 
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 FIGURA 5 Rappresentazione andamento della popolazione dal 1861 
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      Anno Residenti Variazione
1861 403
1871 403 0
1881 470 16,6
1901 363 -22,8
1911 403 11
1921 429 6,5
1931 353 -17,7
1936 315 -10,8
1951 306 -2,9
1961 259 -15,4
1971 257 -0,8
1981 250 -2,7
1991 256 2,4
2001 259 1,2
2007 266 2,7
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     FIGURA 6 Rappresentazione variazioni percentuali dal 1871 

2.2.3. assetto demografico - Il bacino di riferimento 

I dati statistici che caratterizzano l’evoluzione socioeconomica di un territorio non possono essere considerati estrapolando 

il Comune dal contesto, entro cui è collocato. 

Soltanto il raffronto di grandezze tra diverse realtà territoriali ci pone in grado di valutare le specificità del comune e le 

tendenze implicite ed esplicite che ne governano l’evoluzione. Per tale ragione si è cercato di confrontare, quando 

possibile, il dato relativo alla realtà di Crandola Valsassina con quella dei comuni circostanti. 

L’ambito di studio è stato quindi ampliato considerando anche i dati relativi ai comuni di Casargo, Margno, Taceno, 

Cortenova e Primaluna. 
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FIGURA 7 Rappresentazione dettagliata comuni confinanti 

In questo modo, si è ritenuto di poter definire una sezione territoriale omogenea per dimensione di popolazione residente, 

caratteristiche fisico ambientali e dinamiche turistiche del territorio dell'Alta Valsassina. 

 

2.2.4. L’evoluzione storica della popolazione del bacino 

Analizzando i dati intercensuari dal 1881 al 2001, è possibile osservare come la popolazione di Crandola Valsassina sia 

pressoché costantemente diminuita. È possibile rilevare in un paio di intervalli temporali una leggerissima crescita senza 

che ciò comporti una sostanziale inversione di tendenza. La popolazione continua a decrescere fino ad oggi anche se in 

maniera meno evidente. 

È interessante notare che tale andamento non è comune a tutto il bacino di riferimento, (Figura 8), nonostante l'omogeneità 

territoriale data dal sistema montano. Si osserva che i due comuni più popolosi, Primaluna e Cortenova, sono 

tendenzialmente sempre cresciuti in funzione forse alle attività produttive presenti, mentre i comuni di Crandola Valsassina 

Margno Taceno sono tendenzialmente rimasti dello stesso ordine di grandezza demografica, tranne Casargo che ha avuto 

una diminuzione di popolazione probabilmente a favore dei comuni lungolago più vicini. 

Dal tasso di crescita medio si evince come i comuni a crescita positiva, in maniera elevata, siano solo Primaluna e Taceno 

mentre gli altri restano pressoché stabili ad eccezione di Casargo che perde nettamente popolazione. 
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FIGURA 8 Rappresentazione andamento della popolazione dal 1861 per i comuni del bacino di riferimento 
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FIGURA 9 Rappresentazione tasso di crescita dal 1991 al 2007 per i comuni del bacino di riferimento 

 

La popolazione residente a Crandola Valsassina 

Osserviamo ora nel dettaglio l’andamento della popolazione di Crandola Valsassina. Il comune mostra negli ultimi 

dieci anni una dimensione demografica in crescita fino al 2001 e poi in costante diminuzione fino al 2005; fino al 

2007 si è verificato un rialzo considerevole, mentre dal 2007 al 2009 la tendenza a crescere è scesa leggermente. 
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FIGURA 10 Rappresentazione dell'andamento della popolazione di Crandola Valsassina dal 2001 al 2009 
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FIGURA 11 Rappresentazione del tasso di crescita dal 2001 al 2009 
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Alla fine del 2009 i residenti erano 262, nel 2001 invece erano 259. 

Negli ultimi dieci anni la popolazione è aumentata di 3 unità, con un valore medio però di segno negativo e pari a -0,1%. 

Dai dati sui movimenti della popolazione si rileva che il tasso di natalità e di mortalità hanno avuto un andamento entrambi 

altalenante; nel 2007 e nel 2008 si è verificata la sovrapposizione dei due valori ma quello di mortalità resta più alto, il che 

produce un andamento per il futuro a saldo naturale negativo. 

Infatti la proiezione del saldo naturale e del saldo migratorio è decrescente (figura 13).  

In termini percentuali il saldo naturale rappresenta una media di -0,38 % mentre quello migratorio rappresenta -1 %. 

La perdita di popolazione totale è dunque dovuta alla debolezza e incostanza del saldo migratorio che non può contrastare 

l'effetto di un saldo naturale in tendente diminuzione; stante questa situazione, in assenza di nuove condizioni atte a favorire 

un diverso processo demografico, la popolazione di Crandola Valsassina è destinata a diminuire ulteriormente. 
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FIGURA 12 Rappresentazione del tasso di natalità e mortalità dal 2002 al 2009 
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FIGURA 13 Rappresentazione dell'andamento del saldo naturale e del saldo migratorio dal 2002 al 2009 
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FIGURA 14 Rappresentazione della struttura della popolazione per classi d'età dall'anno 2001 al 2009 

 

Rispetto alla distribuzione della popolazione per classi di età negli ultimi nove anni non si registrano particolari variazioni 

nella struttura. Si osserva piuttosto come aumenti la popolazione dai 35 anni di età e diminuisca invece quella di tutte le 

altre fasce. Interessante è il dato sulla fascia dei giovani tra i 15 e i 29 anni, che fa registrare la diminuzione più 

significativa (figura 14). 

FIGURA 15 Rappresentazione distribuzione della popolazione dal 2002 al 2009 per sesso 

 

Negli ultimi otto anni è possibile notare come la distribuzione della popolazione per sesso sia rimasta pressochè costante 

e con un numero di abitanti di tipo femminile fino al 2006, mentre per l'anno 2007 il numero di abitanti maschi è 

aumentato rispetto alle femmine per attestarsi ad un valore paritario nel 2008 e nel 2009. 

La popolazione, dunque, invecchia ma non tanto in conseguenza delle poche nascite quanto piuttosto per l’emigrazione dei 

giovani prima dell’età in cui formano nuove famiglie. 

Stando al dato nazionale sulla maggiore longevità delle donne, poi, e al livello di invecchiamento della popolazione si può 

dedurre che la maggior parte degli anziani che abitano da soli siano donne vedove. 

Al fine di meglio comprendere le caratteristiche della popolazione residente in Casargo, è opportuno accennare alle 

tendenze evolutive strutturali della famiglia in Italia. 
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L’elemento più evidente, rispetto alle analisi che vengono sviluppate a fini urbanistici, è la riduzione della dimensione della 

famiglia: l’indicatore più significativo, il numero medio di componenti per famiglia, infatti, è passato da 3,2 nel 1981 a 2,8 

nel 1991, con una tendenza alla riduzione che è proseguita anche negli ultimi anni, con un dato aggiornato al censimento 

2001 pari a 2,60 componenti in Italia e 2,46 in Lombardia, per quanto concerne Crandola Valsassina per gli anni che 

vanno dal 2002 al 2009 il numero medio di componenti per famiglia è di 2 persone. 

Si sono drasticamente ridotte le famiglie numerose, con più di cinque componenti, mentre sono in continua crescita le 

famiglie mononucleari che tra il 1981 e 1991 hanno visto, in Italia, un incremento dell’80% circa. Allo stesso modo, sono 

in aumento le famiglie di 2 soli componenti, spesso costituite da 1 genitore ed 1 figlio. Tale tendenza, come detto, è 

confermata in tutta Italia seppure con ritmi e modalità diverse tra il nord ed il mezzogiorno. 

Secondo i dati che vanno dal 2002 al 2009 per il comune di Crandola Valsassina il numero di famiglie è passato da 122 a 

129 famiglie, il tasso di crescita risulta relativamente costante con un picco verso l'alto dal 2003 al 2004 e un picco verso 

il basso dal 2004 al 2005. 

 

PROIEZIONE DELLA POPOLAZIONE 

Le previsioni demografiche dell’Istat sono usualmente realizzate in ragione di standard metodologici internazionalmente 

riconosciuti. In particolare, si ricorre al cosiddetto modello per componenti (cohort component model). In base a tale 
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metodo, la popolazione, tenuto conto del naturale processo di avanzamento dell’età, si modifica da un anno al successivo 

aggiungendo le nascite, sottraendo i decessi, aggiungendo i movimenti migratori in entrata e, infine, sottraendo quelli in 

uscita. Le previsioni vengono aggiornate periodicamente rivedendo e/o riformulando le ipotesi evolutive sottostanti la 

fecondità, la sopravvivenza e la migratorietà. Il precedente set di previsioni demografiche regionali venne pubblicato 

dall’Istat nel 2003 e si riferiva al periodo 2001-2051. Una simulazione su scala nazionale, che faceva riferimento ad un 

solo scenario evolutivo, venne pubblicata nel 2006 per il periodo 2005-2050.  

Le nuove previsioni demografiche vanno dal 1° gennaio 2007 al 1° gennaio 2051. Esse sono pertanto finalizzate al disegno 

dell’evoluzione demografica futura del Paese nel breve, medio e lungo termine. Pur tuttavia, i dati di lungo termine vanno 

trattati con estrema cautela. Le previsioni demografiche divengono infatti tanto più incerte quanto più ci si allontana dalla 

base di partenza, in particolar modo nelle piccole realtà geografiche. Le previsioni sono articolate secondo tre distinti 

scenari. Con il primo di essi, lo scenario centrale, viene fornito un set di stime puntuali ritenute “verosimili” che, costruite 

in base alle recenti tendenze demografiche, sono quelle verso il quale vengono principalmente orientati gli utilizzatori. 

Accanto allo scenario considerato più “probabile” sono stati costruiti due scenari alternativi che hanno il ruolo di disegnare 

il campo dell’incertezza futura. Tali due scenari, denominati rispettivamente scenario basso e scenario alto, sono impostati 

definendo una diversa evoluzione per ciascuna componente demografica rispetto allo scenario centrale. Le due varianti 

tracciano idealmente un percorso alternativo, dove ciascuna componente apporterà maggiore (scenario alto) o minore 

(scenario basso) consistenza alla popolazione. Per lo scenario alto ciò significa fecondità, sopravvivenza e flussi migratori 

(interni e con l’estero) più sostenuti, mentre vale esattamente l’opposto nello scenario basso. Tanto il primo quanto il 

secondo sono da intendersi soltanto come alternative “plausibili”. A nessuno dei due, infatti, può essere attribuito il 

significato di limite potenziale (superiore o inferiore) allo sviluppo della popolazione in futuro. La popolazione base delle 

previsioni è quella rilevata dalla fonte “Popolazione residente comunale per sesso, anno di nascita e stato civile al 1° 

gennaio 2007.  

 

ANNI PROVINCIA DI LECCO CRANDOLA VALSASSINA 

      

2009 335.420 262 

2016 340.269 264 

2020 343.579 268 

 

Dai dati riguardanti le proiezioni della popolazione dal 2007 al 2051 della provincia di Lecco proiettati sull’ambito 

comunale risulta che al 2016 anno di revisione del documento di piano la popolazione residente dovrebbe crescere di 2 

unità. 

 

INDICE DI VECCHIAIA 

L'indice di vecchiaia della popolazione consiste nel rapporto percentuale tra la popolazione di età superiore ai 65 anni e 

quella inferiore ai 14 anni, evidenziando il livello di invecchiamento della popolazione. 
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Sostanzialmente stima il grado di invecchiamento di una popolazione. Esso si definisce come il rapporto di composizione 

tra la popolazione anziana (65 anni e oltre) e la popolazione più giovane (0-14 anni); valori superiori a 100 indicano una 

maggiore presenza di soggetti anziani rispetto ai giovanissimi. È un indicatore abbastanza “grossolano” poiché 

nell’invecchiamento di una popolazione si ha generalmente un aumento del numero di anziani e contemporaneamente una 

diminuzione del numero dei soggetti più giovani. In questo modo numeratore e denominatore variano in senso opposto 

esaltando l’effetto dell'invecchiamento della popolazione. 

In base ai dati Istat (censimento 2009), a Crandola Valsassina ogni 28 giovani si registrano 62 anziani pertanto l’indice 

risulta essere di 221 molto alto rispetto alla media dell’ambito indica appunto che l’indice di vecchiaia è alto. 

 

LA STUTTURA DEL LAVORO E DELLE ATTIVITA’ ECONOMICHE 
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CENSIMENTO INDUSTRIA NUMERO DI ADDETTI 1991 E 2001 

 

 

 

 

 

 

CRANDOLA VALSASSINA - (LC) Anno 

 2000 

Totale aziende 12 

Numero aziende con SAU 12 

Superficie agraria utilizzata 85,1 

Numero aziende con superficie totale 12 

Superficie totale 110,31 

Numero aziende con seminativi 0 

Numero aziende con almeno un giovane 5 

Numero aziende senza SAU . 

Numero aziende senza superficie . 

Numero aziende con allevamenti 12 

Numero aziende con almeno 1 trattrice 9 
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2.2.1. Analisi componente naturalistica e agroforestale 

 

CLIMA 

L’area nella quale è localizzato il comune di Crandola non dispone di dati puntuali; data la vicinanza geografica si è 

potuto fare riferimento ai dati relativi alle stazione di Barzio e Casargo. 

 

Temperature  

Lo studio sull'andamento della temperatura dell'aria è stato condotto partendo dai valori registrati presso la stazione 

meteorologica di Barzio (762 m s.l.m.) nel periodo '67-'96. 

  

 G F M A M G L A S O N D 

Media  1,3 2,1 5,1 8 12,4 15,7 19 18,2 14,9 10,6 5,3 2,5 

Max  3,6 4,8 7,6 9,9 16 18,9 20,7 23,3 18,5 13,5 7,3 7 

Min  -0,7 -1,5 2 6,4 9,1 13,3 17,4 14 1,09 5,3 3 -0,5 

 

temperature medie, massime e minime registrate presso la stazione di Barzio, espresse in °C  

 

L’andamento delle temperature medie mensili evidenzia un massimo nel mese di Luglio con 19 ° C ed un minimo in 

Gennaio con 1,3 ° C.  

L’escursione termica mensile maggiore spetta al mese di Settembre con ben 17 ° C di differenza tra il minimo ed il 

massimo valore registrato.  

Il periodo che va da Dicembre a Gennaio è caratterizzato da temperature minime mensili che scendono sotto lo zero 

con un valore minimo di –1,5 ° C riscontrato in febbraio.  

Il clima che caratterizza il territorio di Barzio può in definitiva essere classificato come continentale fresco con 

un'escursione annuale di circa 22° C ed una temperatura media mensile in genere inferiore ai 15 °C.  

  

Precipitazioni  

I valori di precipitazione registrati nella stazione di Casargo coprono un periodo che va dal 1921 al 1950 (Fig. 16). 

Le medie annue per questo periodo sono pari a 1475 mm di pioggia; queste si concentrano nel mese di maggio 

con 196 mm di media mensile. 

Il regime pluviometrico è caratterizzato infine da un minimo in gennaio con media di soli 46 mm di pioggia.  
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    MINISTERO DEI LAVORI PUBBLICI 

    SERVIZIO IDROGRAFICO   

         

          

   STAZIONE DI CASARGO  m 825 

           

  precipitazioni medie mensili periodo 1921-1950   

         

         

    mm pioggia    

  G 46      

  F 60      

  M 89      

  A 131      

  M 196      

  G 151      

  L 152      

  A 162       

  S 133      

  O 152      

  N 137      

  D 66       

   1475 tot. annuo     
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Fig. 16         

VEGETAZIONE  

Bioclima 

Secondo Tomaselli (1973), l’area in esame si inserisce sia in parte all’interno della fascia a bioclima tipo A della 

sottoregione temperato fredda, della regione axerica-fredda che nella Sottoregione mediamente fredda oroigrotera. 

Il bioclima tipo A della sottoregione temperato fredda si caratterizza per la curva termica che scende al di sotto dello 

0°C per un periodo massimo di tre-quattro mesi ed è comunque in ogni stagione inferiore alla curva ombrica, non 

vi sono quindi periodi di aridità. 

Queste condizioni si verificano solo a partire dal piano montano inferiore a circa 750 m s.l.m. 

Le precipitazioni sono sempre superiori ai 1000 mm di pioggia. 

Il climax è la faggeta (ordine Fagion sylvaticae) e corrispondono alla fascia Fagus-Abies di Schmid. 

Il bioclima della Sottoregione mediamente fredda oroigrotera risulta di tipo esclusivamente alpino, il cui fattore 

limitante non sono le precipitazioni bensì la quota e la temperatura. 

La formazione climatica dominante risulta essere la pecceta  

 

L’indice di continentalità igrica proposto da Gams “x” ed elaborato da Fenaroli (1936), permette di considerare 

alcune stazioni poco distanti. 

 

 Vendrogno Casargo 

m s.l.m 744 805 

mm/anno 1586 1587 

x 25°08' 26°54' 

 

Queste stazioni presentano indici di Gams minori di 30° e si collocano ben all’interno dell’intervallo del Piano Basale 

(0°<x<30°).  

La vegetazione potenziale del Piano Basale risulta costituita da formazioni di latifoglie eliofile (es. Rovere, Farnia e 

Castagno), frammiste in misura varia a specie xerotermiche e termofile (es. Roverella, Carpino nero e Orniello). 

 

Per i distretti montuosi si dimostra interessante il calcolo dei limiti teorici delle fasce altimetriche di vegetazione. 

Per fare questo si mantiene costante il valore delle precipitazioni medie annue, riferito ad una determinata località e 

si varia il valore della quota sul livello del mare. 

Si possono così individuare le quote alle quali corrispondono i valori di “x” che segnano il passaggio da una fascia 

di vegetazione all’altra. 
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Nel nostro caso il limite più significativo è il limite inferiore dell’orizzonte montano (30°<x<50°) che segna il 

passaggio dalle formazione di latifoglie mesofile ed eliofile del Piano Basale (in prevalenza a Querce), a quelle di 

latifoglie sciafile e conifere (in prevalenza Faggio e Abeti). 

Il limite teorico così calcolato sulla base delle precipitazioni medie annue si attesta ad esempio: per Vendrogno ai 

950 metri e per Casargo sui 910 m. 

Vegetazione reale 

Il territorio considerato mantiene ancora in modo significativo buona parte delle sue caratteristiche naturali. 

Si tratta di un contesto montano-alpino con ampie aree boscate alternate a tessere a prato e alle quote superiori 

aree a prateria seminaturale utilizzata a pascolo. 

Nel complesso le cenosi presenti possono essere dettagliate come segue (All. 1. vegetazione uso del suolo): 

 

Aree edificate e verde annesso  

All’interno delle aree urbanizzate sia del centro abitato di Crandola, sia della frazione Vegno che degli edifici sparsi 

sui versanti sono presenti insiemi artificiali di piante arboree, arbustive ed erbacee, autoctone o esotiche, 

differentemente strutturati in base alle esigenze estetiche e funzionali. 

Oltre al verde pubblico di arredo, le tipologie maggiormente diffuse sono quelle relative ai giardini privati di diverse 

ville e residenze e agli orti familiari.  

 

Prati e prati da sfalcio 

Sono state raggruppate diverse superfici con presenza di entità erbacee di origine antropica; si tratta in genere di 

praterie seminaturali, che vengono concimate, falciate, pascolate o al più in fase di abbandono progressivo, 

localizzate in diversi ambiti attorno al centro abitato, a Vegno, in località Pradone, a Subialo e Stalle Piazza.  

Le pratiche agronomiche (sfalci, concimazioni) influenzano la composizione floristica e i rapporti percentuali tra le 

diverse essenze. 

Sono generalmente costituiti da un elevato numero di specie, perlopiù graminacee (Arrhenatherum elatius, Poa 

pratensis, Poa trivialis, Festuca pratensis, Dactylis glomerata, Holcus lanatus, etc.), leguminose (Trifolium repens, 

Trifolium pratense, Lotus corniculatus, Vicia spp. etc.) e ranuncoli (Ranunculus acris, R. bulbosus, R. repens). 

Salendo di quota in terreni con discreto tenore di humus e umidità e minor fabbisogno termico si sviluppano altre 

tipologie di prati e prati pascolo. 

La specie maggiormente rappresentativa è la Gramigna bionda (Trisetum flavescens) seguita Avenula pubescens, 

Antoxantum odoratum, Agrostis tenuis, Festuca rubra, Dactylis glomerata e Astrantia major, diverse leguminose di 

buon valore foraggero. 

 

Praterie naturali e seminaturali 
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Aspetti maggiormente naturali si rinvengono alle quote superiori in corrispondenza di diverse aree utilizzate ad 

alpeggi con alcune tessere di prateria e prateria arbustata legate in alcuni casi alle dinamiche di progressivo 

abbandono dell’attività pastorale. 

Si tratta principalmente di pascoli che in condizioni maggiormente naturali possono essere inquadrabili nelle 

praterie a Carex curvula che si rinviene associata con Juncus trifidus, Oreochloa disticha, Pulsatilla vernalis, Luzula 

spicata, Agrostis rupestris,Ajuga pyramidalis, Minuartia recurva, Primula integrifolia, Juncus jacquini, Silene 

exscapa, Leontodon helveticus, Festuca halleri, Pedicularis tuberosa, Hypochoeris uniflora, Phyteuma 

globulariifolium, Festuca scabriculmis, Gentiana ramosa, Achillea moschata, Laserpitium halleri ad elevata 

diversità floristica.  

Sono associazioni durevoli e rappresentano gli apici delle serie evolutive progressive.  

Le praterie, essendo sottoposte a pascolamento presentano numerose varianti corrispondenti alle diverse intensità 

dell’uso in transizione verso forme dominate da Nardus stricta o in vicinanza degli alpeggi con gradienti verso la 

vegetazione nitrofila dei roposi. 

I nardeti sono praterie di sostituzione dominate da Nardus stricta, una graminacea con forte capacità di 

accestimento, resistente al calpestamento, favorita nella concorrenza con le altre specie su suoli poveri in nutrienti, 

compatti e regolarmente pascolati.  

La secondarietà dei nardeti è causata dalle azioni di dissodamento della vegetazione naturale e dalla conduzione del 

pascolo, interventi antropici di origine ultramillenaria o secolare che producono cambiamenti nella composizione 

floristica delle fitocenosi originarie nei limiti della flora spontanea locale.  

 

Formazioni arbustate 

Alle quote superiori in corrispondenza delle aree a pascolo sono presenti diverse cenosi con specie arbustive legate 

al progressivo abbandono dell’attività pastorale. 

Si tratta di mosaici di cenosi con diverse specie dominanti a volte quasi monospecifiche. 

In condizioni maggiormente esposte sono presenti formazioni di arbusteti nani con presenza di Rhododendron 

ferrugineum, Juniperus nana, Arctostaphylos uva-ursi, Empetrum hermaphroditum, Calluna vulgaris, con 

Vaccinium vitis-idaea, V. myrtillus, Huperzia selago, diversi muschi e licheni. 

Lungo i dreni e sui versanti con esposizione settentrionale in condizioni maggiormente ricche di nutrienti sono 

presenti diverse tessere con sviluppo di Ontano verde. 

 Oltre ad Alnus viridis sono presenti Salix appendiculata, Sorbus aucuparia, S. chamaemespilus, con corteggio di 

alte erbe come Adenostyle alliarie, Mulgedium alpinum e Aconitum napellum.  

 

Formazioni boscate meso igrofile 

Queste cenosi si rinvengono in corrispondenza di vallecole e forre in condizioni di ambienti freschi e umidi. 
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Le specie arboree dominanti rimandano alla presenza di Fraxinus excelsior, Tilia cordata e T. plathyphyllos, con 

Acer pseudoplatanus, associati ad esemplari di Ulmus glabra, Castanea sativa, Prunus avium e più rari faggi. 

Lo strato arbustivo è costituito da Corylus avellana, Lonicera xilosteum, Acer campestre, Euonymus europaeus. 

Lo strato erbaceo è rappresentato da Carex digitata, Arum maculatum, Asperula taurina, cyclamen purpurascens, 

Hepatica nobilis, Primula vulgaris etc. 

 

Formazioni boscate di latifoglie mesofile 

Le vaste aree boscate sono principalmente interessate dalla presenza di formazioni mesofile. 

Sono individuabili consorzi misti nei quali assumono diversi gradi di dominanza diverse specie in base alle 

esposizioni e ai substrati. 

Si rinvengono quindi vaste aree costituite principalmente da faggete o da associazioni miste tra Faggio con Castane 

sativa, Acer pseudoplatanus, Betula pendula con Carpio nero, Abete rosso in diverse dominanze. 

Sui versanti di mezza costa sono presenti tessere nelle quali predomina la Rovere anche in condizioni 

maggiormente aperte di brughiera con presenza di betulla. 

Il sottobosco viene caratterizzato dalle diverse dominanze che si instaurano in base alle condizioni ambientali. 

Si alternano quindi ambiti con specie nemorali tipiche delle faggete con: Luzula nivea, Hepatica nobilis, hieracium 

sylvaticum, Cyclamen purpurascens, Prenanthes purpurea etc. a sottoboschi che si caratterizzano con specie di 

brughiera quali: Agrostis tenuis, Melampyrum pratense, Potentilla erecta, Polygala chamaebuxus con abbondante 

Calluna. 

  

Formazioni boscate con dominanza di conifere 

Alle quote superiori verso il Cimone di Margno e la testata della Val Marcia sono presenti consorzi misti o 

formazioni quasi pure di conifere. 

Si tratta principalmente di lariceti e lariceti misti con peccio e da tessere con presenza di Abete bianco in condizioni 

più fresche e sciafile. 

Oltre a queste specie sono presenti altre entità quali faggio, acero di monte, betulla, Sorbus aucuparia, con strato 

erbaceo e arbustivo composto da Rhododendron ferrugineum, Vaccinium myrtillus, Vaccinium vitis-idaea, Luzula 

sylvatica, Hyeracium sylvaticum, Huperzia selago.  

 

Considerazioni 

Nel complesso l’area del comune di Crandola evidenzia ambienti significativi e una buona variabilità complessiva 

delle fitocenosi soprattutto boscate. 

Buona parte del territorio risulta ricoperto da vasti consorzi forestali che mantengono un buon livello di “naturalità”. 

Alle quote più elevate le cenosi a prateria evidenziano una progressiva evoluzione verso condizioni di arbustamento 

e di lenta chiusura con sviluppo di tessere arbustate in evoluzione dinamica verso ambiti boscati più stabili. 
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POTENZIALITÀ FAUNISTICA 

Teriofauna 

Materiali e metodi 

L’indagine ha utilizzando metodologie consone al rilevamento della classe sistematica indagata, base dell’indagine 

è stato l’Atlante dei Mammiferi della Lombardia; è operato inoltre mediante:  

sopralluoghi sul terreno volti a ricavare informazioni dirette sulle specie presenti nell’area,  

ricerca di fonti presso gli Enti Provinciali competenti; 

In allegato n. 2 si riporta una lista di specie presenti e/o potenziali desunte sia da sopralluoghi effettuati che da dati 

bibliografici inerenti lo status distributivo dei Mammiferi .  

La classificazione seguita è quella della “Checklist delle specie della fauna d’Italia” Vertebrata a cura di Minelli, 

Ruffo e La Posta (Calderini 1993). 

 

Le specie considerate e analisi del popolamento  

Sono state prese in considerazione unicamente quelle specie che per caratteristiche autoecologiche, 

comportamento e distribuzione sono sicuramente presenti negli ambienti montani. 

Appare utile evidenziare come le presenze di teriofauna siano estese lungo tutto il corso dell’anno, in quanto buona 

parte dei mammiferi presenti o manifestano pause fisiologiche invernali o comunque non evidenziano quasi mai 

fenomeni di migrazione stagionale, se non di limitata estensione e solitamente a carattere altitudinale, permanendo 

di conseguenza tutto l’anno all’interno dell’area considerata. 

Lo spettro di specie nell’area appare in buona parte analogo a quello rilevato per l’arco alpino lombardo, non 

riscontrandosi differenze significative nel numero di specie; occorre inoltre ricordare come alcune delle entità 

rilevate siano oggetto da diversi anni di gestione da parte degli enti competenti. 

 

Considerazioni 

Il popolamento di Mammiferi relativo all’area oggetto della presente indagine può essere considerato tipico delle 

condizioni alpine e montane dell’area lombarda; infatti si riscontra una buona presenza e una potenzialità di valori 

faunistici elevati; quali in questo caso gli Ungulati. 

Anche per quanto riguarda il popolamento di micromammiferi evidenziato nell’elenco, va considerata la significativa 

presenza di buona parte della componente microteriologica legata all’estrema variabilità ambientale dell’area 

considerata. 

Lo stato delle popolazioni di Chirotteri dell’area evidenzia una buona potenzialità per questo taxa; l’importanza di 

considerare questo taxa (Chiroptera) con particolare riguardo deriva dal fatto che, essendo specie molto sensibili 

ad ogni tipo di inquinamento e forniscono una stima significativa del valore ambientale. 

Infine la presenza di Lepre comune risulta sicuramente condizionata da fattori antropici quali prelievo venatorio e 

ripopolamento. 
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Ornitofauna 

Materiali e metodi 

L’ornitofauna rappresenta uno degli “indicatori ecologici” più comunemente utilizzati nello studio degli ambienti 

terrestri; gli uccelli in forza dei loro legami con le caratteristiche dell’ecosistema, sono tra gli organismi animali 

sicuramente maggiormente adatti per "fotografare" speditivamente le caratteristiche di un sistema ecologico, sono 

perciò stati più volte impiegati per valutazioni su larga scala della qualità ambientale in programmi per la 

pianificazione dell’ uso del territorio. 

Nell’ambito dell’avifauna che frequenta un’area durante il ciclo annuale, cioè le specie sedentarie, migratrici ed 

estive, quelle nidificanti costituiscono, per il loro legame con gli habitat riproduttivi disponibili, un patrimonio 

naturalistico in grado di “testare” più approfonditamente le condizioni dell’ecosistema.  

Si è ritenuto opportuno rivolgere l’attenzione sia al popolamento ornitico nidificante, compiendo alcune valutazioni 

sulle sue relazioni ecologiche con l’attuale stato dell’ambiente, unite a valutazioni naturalistiche sulla diffusione delle 

specie presenti. 

La formulazione del quadro delle presenze ornitiche è stato effettuato in primo luogo utilizzando i dati dell’Atlante 

degli uccelli nidificanti in Regione Lombardia. 

 

Elenco sistematico Avifauna nidificante 

In allegato 3 vengono elencate le specie nidificanti o potenzialmente nidificanti nell’area oggetto di indagine. 

Per la sistematica si è seguito quella della “Checklist delle specie della fauna d’Italia” Vertebrata a cura di Minelli, 

Ruffo e La Posta (Calderini 1993). 

Per l’area in esame è stato possibile determinare la presenza di poco meno di una ottantina di specie di cui 21 non 

passeriformi. 

 

Considerazioni 

Analizzando la lista delle specie potenzialmente nidificanti nell’area considerando ulteriormente le presenze 

svernanti con la loro diffusione a livello regionale emerge come gli elementi presenti rappresentino un contingente 

di specie in buona parte ad ampia diffusione nell’ambito montano alpino regionale. 

Nel complesso l’area manifesta caratteristiche di naturalità decisamente alta infatti la ricchezza specifica per questa 

zona appare molto significativa grazie alla complessità e vastità di un territorio in grado di offrire diversi habitat 

ancora molto ricettivi.  

Diverse specie risultano legate alla presenza di ampie aree boscate favorite inoltre da pratiche selvicolturali quali la 

ceduazione dei boschi e il mantenimento delle aree a pascolo.  

Solo Coturnice e Gallo forcello potrebbero risentire nel tempo del progressivo abbandono delle zone di pascolo, 

soprattutto di quelle tradizionalmente sfruttate dalle mandrie di bovini. 



COMUNE DI CRANDOLA (LC) 
Piano di Governo del Territorio 

Documento di Piano 54

 

Erpetofauna  

Si riportano in allegato alcuni dati di segnalazione inerenti la presenza di anfibi e rettili nell’area considerata.  

L’elenco elaborato, risulta dedotto da diverse fonti bibliografiche, principalmente dall’Atlante degli anfibi e dei rettili 

della Lombardia (2004). 

L’elenco proposto descrive le condizione delle presenze nella zona di questi taxa, grazie a dati e segnalazioni; 

quindi le specie dell’Erpetofauna nella comunità considerata appaiono ben rappresentate nell’area. 

I rettili e gli anfibi sono presenti tutto l’anno all’interno dell’area indagata, non compiendo alcuna migrazione 

stagionale, se non nel periodo della riproduzione, e limitatamente agli Anuri.  

L’elenco proposto descrive in modo realistico le condizione delle presenze nella zona di questi taxa, grazie a dati e 

segnalazioni; quindi le specie dell’Erpetofauna nel popolamento considerato appaiono sicuramente rappresentative 

della zona, confortate inoltre da avvistamenti diretti. 

In base alle condizioni ecologiche dell’ambiente considerato, il popolamento nel suo complesso appare comunque 

significativo per la presenza di un discreto numero di specie delle classi considerate anche se non presenta entità 

di particolare rilievo. 

Le entità segnalate appaiono comunque rappresentative dei rispettivi taxa per le caratteristiche e le condizioni 

ecologiche delle tipologie di ambienti presenti nell’area considerarta . 

 

Fauna minore 

In considerazione delle caratteristiche ambientali del territorio del comune di Crandola appare opportuno 

considerare in modo sintetico altri taxa comunemente considerati come “fauna minore” intesa in questo senso 

come la moltitudine di Artropodi, Molluschi e Invertebrati in genere, ma che nello specifico ecosistema montano e 

alpino svolgono un importante ruolo trofico. 

Di fatto gli ambiti di prateria in quota appaiono sicuramente significativi in quanto ospitano diversi elementi 

faunistici di sicuro interesse. 

In questi ambienti la vita degli insetti si svolge principalmente a livello del suolo in quanto il volo per le specifiche 

caratteristiche ambientali legate alla quota, risulta tutt’altro che agevole.  

La mancanza di vegetazione arborea di questi ambiti esclude a priori la presenza di quelle specie che si nutrono 

prevalentemente di legno (xilofaghe) fornendo al contrario spazi a quelle detritivore, agli organismi vegetariani 

anche di materiale in via di decomposizione (saprofagi e fitosaprofagi) e da ultimo ai predatori; buona parte delle 

attività si svolgono per lo più nel sottosuolo o al riparo delle grosse pietre che emergono dalla cotica erbosa.  

 Tra i più diffusi predatori delle quote superiori possiamo annoverare quelli appartenenti al sottogenere 

Orinocarabus, grossi carabidi color bronzo che trovano rifugio sotto le pietre delle praterie; questi insetti 

costituiscono un gruppo di specie, ciascuna delle quali è caratterisitica per le diverse porzioni della catena alpina; 
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nel caso in esame si potrebbe considerare la presenza di Orinocarabus casta nopterus, anche se non molto 

frequente.  

Altri tipici predatori rinvenibili con una certa frequenza in questi peculiari biotopi sono rappresentati dalla Cicindela 

gallica, specie appartenente ad una famiglia dei Cicindelidi, presente anche in altri ambienti, a quote inferiori; si 

tratta in questo caso di un predatore che caccia a terra, spostandosi eventualmente brevi voli per i necessari 

spostamenti di caccia. 

Tra i Lepidotteri che si spingono a queste quote si possono segnalare le presenze di farfalle appartenenti al genere 

Erebia, al quale fanno capo specie che si sviluppano principalmente su graminacee alpine.  

Anche il genere Erebia, come spesso accade per gli insetti confinati alle alte quote, ha dato origine ad un certo 

numero di specie endemiche talune delle quali con una distribuzione assai ristretta.  

Sulle Alpi e sulle Prealpi settentrionali si possiamo rinvenire specie ad ampia distribuzione, quale Erebia epiphron, 

accompagnata da altre farfalle in grado di superare talora i 3000 m (Colias phicomone, Pontia callidice e Boloria 

pales).  

Alcuni di questi Lepidotteri si sviluppano a spese di piante che vivono nelle praterie d’alta quota, mentre altre le 

frequentano allo stadio adulto, attirate dall’abbondanza di fiori presenti in questi ambienti. 

Le praterie alpine sono sicuramente il “regno” di diverse specie di Ortotteri che frequentano assiduamente i pascoli 

che i prati culminali 

I Podismini sono specie particolarmente adattate alla vita in quota, tra questi si possono segnalare due specie a 

larga distribuzione alpina: Podisma pedestris e Odontopodisma decipiens.  

I margini delle aree di stazionamento del bestiame o presso le baite dove si sviluppa la caratteristica vegetazione 

”nitrofila” costituita per lo più da ortiche e cardi, anche se apparentemente inospitali, rappresentano gli ambienti 

elettivi dove vivono variopinti bruchi, i quali danno origine ad alcune delle farfalle più belle che, nella stagione 

avanzata, si vedono volare sui pascoli. 

Si tratta del bruco della Vanessa dell’Ortica (Aglais urticae) ornato di una doppia linea gialla sul dorso, o di quello 

del Vulcano (Vanessa atalanta), le cui tonalità variano dal grigio giallastro al grigio nerastro, con fianchi su cui 

spicca una linea gialla discontinua.  

Analogamente i cardi ospitano le larve della Vanessa del Cardo (Cynthia cardui); il bruco di questa specie, risulta 

molto diffuso in tutto il territorio. 

I pascoli prealpini delle medie quote ospitano una fauna invertebrata fortemente specializzata, principalmente legata 

alla presenza delle deiezioni dei grossi erbivori (bovini, equini ed ovini). 

I più comuni abitatori che frequentano questi particolarissimi ecositemi sono alcuni piccoli Coleotteri, talvolta 

presenti in gran numero, di un colore che va dal bruno rossiccio al nero lucido; si tratta di alcuni Scarabeidi del 

genere Aphodius, che frequentano abitualmente lo sterco utilizzando le deiezioni dei grossi erbivori come alimento 

per la propria prole, accelerando notevolmente il processo di riciclaggio della sostanza organica a queste quote. 
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Altri importanti elementi in grado di metabolizzare sterco sono sono alcune entità del genere Geotrupe (Geotrupes 

pyrenaeus e G. stercorarius); questi scavano profonde gallerie sotto gli ammassi di sterco, in fondo ai quali 

accumulano la sostanza alimentare necessaria per allevare la prole. 

Alle quote superiori si possono rinvenire ulteriori elementi terricoli; si tratta in questo caso principalmente di Isopodi 

in particolare del genere Porcellio; questi si nutro in genere di residui vegetali più o meno decomposti e rivestono 

un ruolo fondamentale nel ricircolo della materia organica a queste quote. 

Tra gli Aracnidi, oltre alle presenze di diverse specie di Ragni dei generi Drassodes, Araneus e Liniyhia occorre 

ancora ricordare diversi Opilionidi sempre abbondanti alle quote alpine. 

Le baite di montagna possono inoltre ospitare lo Scorpione germanico (Euscorpius germanicus), che generalmente 

vive sulle montagne fino ad una quota di circa 2000 metri, nascondendoci sotto i sassi o all’interno di pietraie e 

macereti umidi. 

 

CORRIDOI ECOLOGICI E AMBITI DI PARTICOLARE RILEVANZA 

Il concetto di corridoio ecologico appare ancora un argomento degno di approfondimenti e di discussione. 

I problemi legati alle specie minacciate di estinzione appare in prima istanza legato principalmente alla 

frammentazione della popolazione, intesa come numero di individui, e non come estensione dell’area geografica in 

cui vivono.  

Inoltre il corridoio ecologico risulta un concetto che si applica a tutta la flora e la fauna, e risulta ovviamente diverso 

a seconda della o delle specie considerate. 

Occorre quindi un approccio a diverse scale in base alle entità che si vogliono considerare in quanto una 

determinata fascia di territorio se può essere utile per qualche specie, certamente non lo é per tutte; questo 

significa che ogni corridoio ha caratteristiche, dimensioni e contenuti diversi per ogni essere vivente considerato. 

Anche l’elemento vegetazione come per esempio un bosco, o l’acqua per un fiume possono risultare elementi utili 

ma anche indifferenti in base alla specie considerata. 

Un ulteriore errore è legato molte volte all’approccio al concetto di corridoi ecologico come essenzialmente ad una 

componente del paesaggio.  

Con queste premesse appare evidente come buona parte dell’ambito del territorio comunale se non per l’area 

particolarmente antropizzata dei nuclei abitati (Crandola e Vegno), risulti possedere ottime caratteristiche in grado di 

favorire flussi e direttrici di buona parte delle specie presenti. 

Gli ambiti di sicuro interesse ambientale e naturalistico possono essere ricondotti principalmente ai contesti delle 

praterie in ambiente montano (zona Cimone di Margno), ai crinali e ai corsi d’acqua dell’area della Val Marcia.  
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Analisi componente agroforestale 

 

ORGANIZZAZIONE DEL TERRITORIO AGRO FORESTALE 

Osservando la carta tecnica relativa al territorio del Comune di Crandola, si distinguono abbastanza chiaramente 

diverse zone: le aree urbanizzate concentrate, diverse aree aperte a prato, altre aree a prateria e pascolo con 

alpeggi in quota e una vasta area boscata. 

L’agglomerato urbano si concentra nella parte meridionale costituendo in pratica un unico centro edificato con 

Crandola e Vegno. 

Più staccati risultano essere i nuclei degli alpeggi quali l’Alpe di Subialo, l’alpe d’Oro, l’alpe Ortighera, le Stalle 

Piazza, l’Alpe Besso e la più lontana Alpe Dolcigo. 

Il resto del territorio risulta poi ricoperto da vaste aree boscate principalmente di latifoglie o misto con aghifoglie. 

Considerando le aree agro forestali si può evidenziare come di fatto buona parte del territorio risulti interessato da 

queste coperture boscate ad esclusione delle aree a prateria degli alpeggi e degli ambiti edificati in prossimità del 

fondovalle. 

 

TIPOLOGIA DELLE AZIENDE AGRICOLE PRESENTI SUL TERRITORIO 

Il censimento agricolo, aveva segnalato al 2001 la presenza di dodici aziende agricole nell’area comunale che, 

rapportate ai sei comuni dell’alta Valsassina e Muggiasca (Casargo, Crandola, Margno, Pagnona, Premana e 

Vendrogno) costituivano poco più dell’14% dell’area; indirizzate nel settore della produzione di foraggio e 

dell’allevamento (All. 5) 

 

Ad evidenziare la realtà delle aziende agricole di Crandola occorre considerare come dal censimento del 2000, su 

891,7 ettari che costituiscono la superficie comunale solo 110,3 ettari risultavano di pertinenza delle aziende 

agricole e di questi solo 85,1 costituivano la superficie effettivamente coltivata (SAU) a prati permanenti e pascoli. 

Scarso risultava inoltre il patrimonio zootecnico costituito da bovini, equini e ovicaprini. 

Alcune aziende nel corso degli ultimi anni hanno cessato la propria attività. 

 

Questa situazione ricalca in linea di massima la situazione attuale di questo settore all’interno della Comunità 

Montana esaminato sempre sulla base dei dati ISTAT ricavabili dai censimenti sull’agricoltura del 2000 e del 1990.  

Per l’area della comunità Montana, il rapporto fra la superficie delle aziende agricole e quella del territorio, come 

pure il numero delle aziende, appare drasticamente diminuito nel corso del decennio (dal 20,6% della superficie 

territoriale occupata nel 1990 a circa il 16,6% nel 2000).  

La contrazione sembra essere legata principalmente alle difficoltà di reperimento di addetti nelle nuove generazioni 

e alle difficoltà insite nelle pratiche agricole di montagna. 
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Il mancato aggiornamento tecnologico e professionale nella maggioranza delle aziende agricole e la scarsa 

propensione ad innovare e rendere più competitiva la produzione tende inoltre a penalizzare il settore, che potrebbe 

contare su possibilità di sviluppo della produzione collegata all’agriturismo, alla produzione biologica. 

Diversi sono i problemi relativi alla distribuzione commerciale, che limitano quantitativamente le produzioni, e che 

devono spronare a pensare vie commerciali alternative, anche legate alla frequentazione turistica, per rendere più 

efficiente la vendita in loco dei prodotti. 

 

Sempre nel contesto della Comunità Montana risultano decisamente poche le attività produttive legate alla filiera del 

legno e costituiscono realtà isolate e di piccole dimensioni. 

Sono infatti presenti alcune piccole imprese boschive che partecipano solo marginalmente alla filiera del legno, 

mentre vi sono cinque segherie di medie dimensioni che annualmente lavorano cica 80/90.000 m³. di legname, 

principalmente conifere, secondariamente faggio per la produzione di manici per utensili.  

Vi sono inoltre meno di una decina di piccole falegnamerie, anche queste di ridotta dimensione, sparse sul territorio 

e che producono infissi, mobili. 

Il carattere padronale determina a livello territoriale una notevole frammentazione, che, unita alla scarsa 

propensione per l’innovazione sia colturale che tecnologica, determina una condizione di bassa competitività.  

Principalmente per questi motivi, gli usi domestici del territorio sembrano da soli costituire la quasi completa 

richiesta del settore. 

Tornando alla realtà comunale, significativi sono i dati relativi agli alpeggi localizzati nella parte settentrionale del 

territorio comunale. 

L’alpeggio maggiormente significativo risulta essere quello di Alpe Oro con Ortighera con poco più di 6 ettari di 

pascolo grasso, 51 ettari di pascolo magro e una dotazione di 62 ettari a bosco. 

 

POSSIBILI SVILUPPI DELL’ATTIVITA’ AGRICOLA 

In questo contesto appare sicuramente fondamentale prevedere azioni concordate finalizzate al mantenimento di 

una attività agricola e forestale quale presidio minimo del territorio. 

Altrettanto prevedibile è che alcune delle cascine e alpeggi possano venire dimessi, fenomeno già in atto con 

presenza di diversi ruderi (Alpe Besso). 

Appare quindi auspicabile che eventuali sistemazioni e recuperi possano essere finalizzati al mantenimento di una 

presenza sul territorio sempre con finalità legate alla conservazione e alla gestione di tali aree seppur prevedendo 

eventuali forme o attività legate ad una multiredditività del settore agricolo. 

Una possibile destinazione ad uso agrituristico o a fattoria didattica potrebbe essere fatta per alcune delle attività di 

alpeggio questo anche in considerazione della potenziale vocazione turistica dell’area. 

Non meno significativa appare l’opportunità di legare eventuali recuperi edilizi a fini residenziali a possibili recuperi 

del patrimonio arboreo dei pascoli e dei terreni collegati alle cascine ed in particolare delle strade agro silvo 
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pastorali; tali interventi garantirebbero un duplice effetto: le vie agricole e forestali potrebbero essere maggiormente 

frequentate sia come mete per semplici passeggiate, sia come collegamento tra il centro abitato e le diverse are di 

alpeggio. 

Dal punto di vista paesaggistico e della fruizione del territorio rivestono sicuramente maggiore interesse ed 

importanza, nel contesto in esame, tutte quelle are aperte e i piccoli appezzamenti o radure mantenute a prato 

falciato con siepi, boschetti e alberature che in parte sono sottoposte a progressivo abbandono e ricolonizzazione 

da parte di entità arboree ed arbustive con conseguente avanzamento del bosco e chiusura del territorio. 

Si consideri inoltre che attraverso interventi a basso impatto ambientale e di costo contenuto, tali aree potrebbero 

offrire spazi per attività ricreative; mediante, per esempio, il ripristino e la segnalazione di sentieri e percorsi 

ciclopedonali che possano permettere al cittadino o al turista escursionista di entrare a contatto con il patrimonio 

paesaggistico-culturale che il comune di Crandola può offrire e mettere a disposizione. 

Fondamentale per il territorio di Crandola rimane, in ogni caso, il mantenimento e la salvaguardia delle aree a 

pascolo in quota quale elemento portante per altre eventuali attività o interventi di riqualificazione.
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2.2.2. Crandola Valsassina oggi: lo stato di attuazione del PRG vigente – il residuo di piano 

 

Lo stato di attuazione del PRG vigente è calcolato prendendo in analisi tutte le aree libere da edificazione, 

escludendo quindi eventuali residui in ambiti già costruiti. In sintesi le aree libere risultano le seguenti: 

 

Zona B, di ristrutturazione (SUPERFICIE 1.621 m² - VOLUME REALIZZABILE 0 m³/m²) 

Zona C1, residenziale di completamento (SUPERFICIE 6.439 m² - VOLUME REALIZZABILE 5.795 m³/m²) 

Zona C2, residenziale di espansione (SUPERFICIE 21.833 m² - VOLUME REALIZZABILE 15.283 m³/m²) 

Zona VP, verde privato (SUPERFICIE 5.843 m² - VOLUME REALIZZABILE 0 m³/m²) 

Zona D, industriale-artigianale (SUPERFICIE 516 m²) 

Zona G, turistico-ricettiva (SUPERFICIE 955 m² - VOLUME REALIZZABILE 716 m³/m²) 

Piani attuativi vigenti da attuare (SUPERFICIE 0 m² - VOLUME REALIZZABILE 0 m³/m²) 

Zone standard (SUPERFICIE 35.136 m²) 

 

SUPERFICIE TOTALE 72.343 m² - VOLUME REALIZZABILE 21.794 m³/m² 

 

E’ evidente la discordanza tra la previsione insediativa teorica del P.R.G. vigente e la popolazione 

effettivamente residente sul territorio comunale oggi: applicando il parametro individuato dalla L.R. n° 

1/2001, pari a 150 m³./ab. calcoliamo 145 abitanti insediabili ancora oggi (21.794/150). 

L’ attuazione delle previsioni edificatorie contenute nel P.R.G. non può essere considerata completa 

poiché tutti i piani attuativi previsti sono stati realizzati ma molte aree C1 e C2 risultano ancora libere da 

edificazione. 
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2.2.3. Ricognizione apporto dei privati – Le istanze pervenute in fase di avvio del procedimento di redazione del 

PGT 

 

L’amministrazione comunale di Crandola Valsassina ha ricevuto 23 proposte in seguito all’avviso di avvio di 

procedimento di redazione del PGT. Si riporta la tabella con il dettaglio delle richieste dei cittadini e si allega la 

tavola che le individua sul territorio. 

 

Istanze PGT Crandola Valsassina 

 

 MAPPALI SINTESI RICHIESTA RICHIEDENTI 

1 2560, 1528, 1529 Inserimento in area edificabile 

residenziale avente indice 1,0 m³/m². 

Mornico Antonio  

riferimento Geom. Maglia Angelo 

2 383, 3006, 377 Inserimento in area edificabile 

residenziale. Indice 0,8 m³/m². 

Maglia Luigi - riferimento Geom. Maglia 

Angelo 

3 132, 135, 3091, 3092 Inserimento in area edificabile 

residenziale indice 1,0 m³/m² 

Maglia Angelo 

4 1487 Inserimento in area edificabile 

residenziale indice 1,0 m³/m². - 

regolarizzare cessione area ora adibita a 

strada 

Maffei Giancarlo Soc. Immobiliare Borgo 

Antico S.R.L. 

5 1532 Inserimento in area edificabile 

residenziale indice 1,0 m³/m² 

Cedro Carlo, Cedro Maddalena 

6 3128, 3219, 3220 Inserimento in area di possibile 

edificazione di alloggio unifamiliare 

Gino Arienti, Maria Vimercati - riferimento 

Geom. Luigi Crippa 

7 2884 Inserimento in zona agricola E1 per 

permettere il recupero agrario dei luoghi 

(ambiti agricoli produttivi) 

Antonio Fagioli -Legale rappresentante 

della Fagioli Luigi S.R.L. 

7 1570, 1571, 2295 

 

Inserimento in zona agricola E1 per 

permettere il recupero agrario dei luoghi 

(ambiti agricoli produttivi) 

Antonio Fagioli -Legale rappresentante 

della Fagioli Luigi S.R.L. 

7 689, 691, 692, 3672, 2292, 

2881, 2883, 2886 

Inserimento in zona agricola E1 per 

permettere il recupero agrario dei luoghi 

(ambiti agricoli produttivi) 

Antonio Fagioli -Legale rappresentante 

della Fagioli Luigi S.R.L. 

8 1563 Inserimento in zona agricola E1 per 

permettere il recupero agrario dei luoghi 

(ambiti agricoli produttivi) 

Antonio Fagioli -Legale rappresentante 

della Fagioli Luigi S.R.L. 

8 2566 Inserimento in zona agricola E1 per 

permettere il recupero agrario dei luoghi 

Antonio Fagioli -Legale rappresentante 

della Fagioli Luigi S.R.L. 
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(ambiti agricoli produttivi) 

8 2298 Inserimento in zona agricola E1 per 

permettere il recupero agrario dei luoghi 

(ambiti agricoli produttivi) 

Antonio Fagioli -Legale rappresentante 

della Fagioli Luigi S.R.L. 

9 1501, 1503, 3609, 1492 Inserimento in Zona A Turistico/ 

Ricettivo come da proposta presentata 

planimetria 

Immobiliare Canaletto S.R.L. 

10 1524, 667, 1510 Cambio destinazione d'uso da 

Industriale/Artigianale a Residenziale su 

tutti i mappali cessione parcheggi e 

possibilità realizzazione strada 

arrocamento 

Conti Gianpiero, De Lorenzi Pierina, Conti 

Margherita 

11 289 Ampliamento sala da pranzo e 

realizzazione sala congressi 

Sassi Rossi S.n.c. 

12 115 Costruzione box Ruffoni Giovanni 

13 34, 589, 1231, 588 Inserimento in area edificabile 

Residenziale 

Societa’ Montisola S.R.L. 

14 // Fedele applicazione edificazione in aree 

agricole (Lr 12/05) 

Coldiretti 

15 // Previsione di bed & breackfast -impedire 

medie -grandi strutture di vendita 

ConfCommercioLecco 

16 3006, 383 Richiesta di possibilità edificatoria MA.GI.GA. S.P.A. 

17 2789 Trasformazione destinazione d'uso 

residenziale 

Meregalli/Vimercati 

18 374 Inserimento in zona da adibire a 

parcheggio privato 

 

19 383 3006 Edificazione di due chalet a destinazione 

residenziale 

 

20 649A 637A 638B 648B 

177B 170C 2951D 3212 

69B 

Realizzazione di ministrutture in legno a 

destinazione turistica-residenziale 

 

21 1501 1503 3609 1492 Inserimento in zona turistico-ricettiva PROPRIETA IMMOBILIARE CANALETTO 

S.R.L. 

22 3239 468 Cambio di destinazione d’uso da 

residenziale ad agricola 

Zuccali Rosa 

23 664 247 Cambio di destinazione d’uso da 

residenziale ad agricola 

Olante Walter 
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Individuazione delle istanze - sovrapposizione delle stesse rispetto al fotogrammetrico, alla  

 fattibilità geologica e al residuo di Piano 

 

 

 

1-stralcio fotogrammetrico 
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2-stralcio fattibilità geologica 
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3-stralcio residuo di Piano (in colore giallo le istanze all’avvio del procedimento di PGT) 
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3. LA STRATEGIA DEL DOCUMENTO DI PIANO E GLI INDIRIZZI PRIORITARI DI INTERVENTO 

 

3.1. Lo scenario strategico e progettuale  

 

3.1.1. Obiettivi di piano 

Alla luce delle analisi e delle ricognizioni effettuate sul territorio e sui documenti di pianificazione sovraordinati 

l’Amministrazione di Crandola si propone con il nuovo PGT di perseguire i seguenti obiettivi strategici incentrati 

sulla salvaguardia e insieme valorizzazione del patrimonio culturale, paesaggistico e ambientale del proprio 

territorio: 

• tutela del territorio nei suoi caratteri di naturalità e peculiarità culturale; 

• valorizzazione delle risorse naturali migliorandone la possibilità di fruizione; 

• contenimento di nuovo consumo di suolo per urbanizzazioni e miglioramento della rete di servizi per la 

popolazione residente e turistica; 

• incentivazione e diversificazione dell’offerta turistico-ricettiva e sportiva. 

 

Questi indirizzi sono sostanziati da azioni perseguite sia in termini spaziali, gestendo destinazioni d’uso e carichi 

insediativi, sia in termini normativi definendo parametri che di volta in volta incentivino o inibiscano l’uso e la 

trasformazione del territorio. 

Le azioni riguardano il sistema insediativo, ambientale e della mobilità e saranno oggetto degli appropriati 

approfondimenti e specifiche in sede di redazione del Piano dei Servizi e del Piano delle Regole. 

Al Documento di Piano spetta principalmente il compito di costruire il quadro di riferimento strategico entro cui 

agiscono anche gli altri due strumenti e definire gli obiettivi quantitativi di sviluppo complessivo definendo i 

margini delle nuove trasformazioni urbanistiche e gli indirizzi per la riqualificazione del territorio. 

L’articolo 10 bis della LR 12 dà d’altra parte la possibilità ai comuni inferiori a 2.000 abitanti di redigere il PGT 

in un solo atto, motivo per cui la stesura finale del complesso delle norme sarà unificata anche alla luce delle 

dimensioni estremamente contenute dell’apparato pianificatorio. 

In questa fase si è proceduto a quantificare l’obiettivo di sviluppo in termini di popolazione insediabile, ad 

individuare gli ambiti di trasformazione urbanistica e a determinare gli ambiti meritevoli di salvaguardia (nuclei 

storici e rete delle malghe, rifugi e cascine di pregio del territorio montano). 

 

La strategia di intervento generale del piano si articola su tre fronti: 

 il consolidamento della struttura urbana attraverso la riorganizzazione degli spazi ai margini dell’urbanizzato 

e la promozione di interventi di riqualificazione urbanistica degli ambiti edificabili finalizzati al 

miglioramento della qualità urbana.  

 la rilettura delle relazioni e del ruolo del sistema territoriale montano attraverso il potenziamento del 
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sistema dei percorsi di interesse paesistico e mediante la promozione della riqualificazione e 

rifunzionalizzazione delle malghe e cascine di montagna, migliorandone il grado di accessibilità, al fine di 

meglio presidiare il mantenimento del territorio pascolativo montano nei suoi caratteri culturali e naturali, 

anche a fini turistico escursionistici. Per conseguire il consolidamento della struttura urbana senza edificare 

eccessivamente oltre ai margini dell’urbanizzato attuale si sono stralciate alcune aree in previsione del PRG 

non attuate a favore di altre aree del territorio dove la popolazione ha espresso la volontà esplicita di 

costruire dell’edificazione. 

 il PGT punta alla qualificazione di un’area di proprietà pubblica a sud-est del tessuto edificato di Crandola, 

mediante la realizzazione di servizi sportivi polifunzionali. Si crede fermamente che tale valorizzazione 

dell’area sia fortemente qualificante per lo sviluppo comunale e anche per l'intero comprensorio. 

L’intervento è ritenuto strategico per il ruolo che potrà assumere all’interno del contesto comunale e 

sovracomunale incentivando la possibilità di realizzare un poligono di tiro. Un poligono di tiro, all’aperto 

nel caso specifico di Crandola, è un luogo circoscritto e ben delimitato in cui si pratica attività di tiro 

sportivo o militare, senza arrecare danno all'esterno nel rispetto delle norme sulla sicurezza.  

Tali poligoni sono costituiti da ampie aree all'aperto attrezzate con semplici strutture di protezione 

atmosferica (tettoie o capanni) a basso impatto ambientale, con strutture leggere in materiali eco-

sostenibili quali il legno e la pietra locale. La provincia di Lecco è ad oggi sprovvista di aree idonee per la 

disciplina sportiva del tiro a segno, tant’è che le strutture più vicine alla provincia di Lecco sono a Ponte 

San Pietro (BG) e Monza. Le intenzioni strategiche di carattere sovracomunale rispetto a detto ambito fanno 

si che esso non venga trattato nell’immediato all’interno del PGT come un ambito di trasformazione con 

capacità edificatoria, indici volumetrici e modalità insediative già definite, ma bensì come un ambito che 

sarà soggetto a futura agenda strategica di coordinamento locale come previsto dal PTCP della Provincia di 

Lecco (Art.15 N.T.A.) 
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Un esempio di tiro a segno nel nord Europa 

 

Rispetto alle previsioni del PRG è stata stralciata una vasta area di espansione (C2) corrispondente ad una 

superficie di 4.564 m² per un volume corrispondente di 3.195 m³ (21 abitanti insediabili) 

 

PRG   AREA   INDICE PRG m³/m²   VOLUME PRG 

 ZONA C2   4.564   0,70   3.195 
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3.1.2. Gli ambiti di trasformazione  

 

Il Documento di Piano individua 7 Ambiti di Trasformazione che hanno motivazioni e finalità tra loro differenti. 

La loro perimetrazione è scaturita anche a seguito delle richieste dei cittadini che sono state riconosciute 

congruenti con gli obiettivi posti dall’amministrazione di dare spazio, anche se molto limitatamente, a nuove 

aree di espansione, e di incentivare la riorganizzazione urbanistica di alcuni ambiti oggi disordinati o, di contro, 

degni di particolare attenzione progettuale per la salvaguardia del contesto ambientale. 

Il numero di abitanti teorici insediabili negli ambiti di trasformazione risulta di 98, ma il dato epurato degli 

abitanti teorici previsti all’interno degli ambiti AT1, AT2 e AT3 (aree edificabili già previste dal PRG) è di 31. 

 

AMBITO   AREA   TIPOLOGIA  
 IT minimo 

m³/m²  

 m³ 

REALIZZABILI  

 abitanti 

teorici (150 

m³/ab.)  

AT 1 8.777 RESIDENZIALE 0,60 5.266 35 

AT 2 4.687 RESIDENZIALE 0,60 2.812 19 

AT 3 3.382 RESIDENZIALE 0,60 2.029 13 

AT 4 1.888 RESIDENZIALE 0,60 1.133 8 

AT 5 1.287 RESIDENZIALE 0,60 772 5 

AT 6 1.536 RESIDENZIALE 0,60 922 6 

AT 7 2.145 RESIDENZIALE 0,60  1.287  9 

      

 TOTALE  23.702   14.221 95 

 

 

Nel dettaglio, è possibile delineare i seguenti indirizzi per ognuno dei sette ambiti. 

 

AT 1 

L’ambito di intervento è posto a nord ovest rispetto all’edificato esistente, compreso tra la Strada Provinciale 

S.P. 67 Taceno-Premana e la via San Giovanni che conduce al nucleo di Vegno. Tale area già precedentemente 

azzonata dal P.R.G. in zona C2, è stata individuata in Ambito di trasformazione per la grande estensione e in 

modo da poter meglio valutare in sede di piano attuativo o di Permesso di Costruire convenzionato 

l’organizzazione planivolumetrica di un’area poco strutturata dal punto di vista del tessuto urbano. Le finalità del 

progetto sono orientate all’organizzazione dell’espansione urbana volta alla configurazione del nuovo tessuto 

insediativo mediante un opportuno inserimento ambientale. L’intervento è ritenuto strategico dal punto di vista 

localizzativo. 

 

 



COMUNE DI CRANDOLA (LC) 
Piano di Governo del Territorio 

Documento di Piano 72 

AT 2 

L’ambito di intervento è localizzato nei pressi del Villaggio S.Carlo. Tale area già precedentemente azzonata dal 

P.R.G. in zona C2, è stata individuata in Ambito di trasformazione per la consistente estensione e in modo da 

poter meglio valutare in sede di piano attuativo o di Permesso di Costruire convenzionato l’organizzazione 

planivolumetrica di un’area boscata interna al tessuto urbano. Le finalità del progetto sono orientate 

all’organizzazione dell’espansione urbana volta alla configurazione del nuovo tessuto insediativo mediante un 

opportuno inserimento ambientale. L’intervento è ritenuto strategico dal punto di vista localizzativo per il 

completamento urbano. 

 

AT 3 

L’ambito di intervento è posto immediatamente a nord del nucleo storico e sottostante la strada di collegamento 

con il Comune di Margno. Tale area si interpone tra due tessuti urbanizzati consolidati di carattere 

prevalentemente residenziale. Le finalità del progetto sono orientate alla riorganizzazione del disegno urbano 

volto alla configurazione del tessuto insediativo mediante una  opportuna ricucitura urbana. L’intervento è 

ritenuto strategico per la posizione che assume nel  contesto comunale e risulta essere una fondamentale 

occasione di  collegamento pedonale tra la zona alta del paese e quella bassa. 

 

AT 4 

L’ambito di intervento è posto ad ovest rispetto al centro storico della  frazione di Vegno. Tale area, di nuova 

espansione costituisce il coronamento del tessuto urbano esistente e contribuisce alla definizione del disegno 

urbanistico. In quest'area di frangia urbana di confine con l'ambito agricolo pascolivo esistente, la pianificazione 

attuativa o il Permesso di Costruire convenzionato permetterà un migliore inserimento paesaggistico mediante 

un intervento unitario. Le finalità del progetto sono orientate all’organizzazione dell’espansione urbana volta alla 

configurazione del nuovo tessuto insediativo mediante un opportuno inserimento ambientale. L’intervento è 

ritenuto strategico per la migliore definizione della forma urbana. 

 

AT 5 

L’ambito di intervento è posto a nord rispetto al tessuto urbano comunale e si pone in immediata adiacenza 

rispetto al confine comunale. Tale area, di nuova espansione costituisce il completamento del tessuto urbano 

esistente e contribuisce alla definizione del disegno urbanistico. In quest'area di frangia urbana di confine con 

l'ambito boschivo esistente, la pianificazione attuativa permetterà un migliore inserimento paesaggistico 

mediante un intervento unitario. 

Le finalità del progetto sono orientate all’organizzazione dell’espansione urbana volta alla configurazione del 

nuovo tessuto insediativo mediante un opportuno inserimento ambientale. L’intervento è ritenuto strategico per 

la definizione della forma urbana. 
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In considerazione del contesto ambientale nel quale si colloca saranno previsti interventi fronte strada di 

mascheramento vegetato e verso il confine con Margno mediante l’incremento della dotazione a verde con 

essenze coerenti col contesto ambientale al fine di meglio strutturare la fascia vegetata presente  di corridoio. 

 

AT 6 

L’ambito di intervento è interposto tra il centro storico comunale e il tessuto urbano comunale esistente. Tale 

area, di nuova espansione costituisce il completamento del tessuto urbano esistente di recente formazione 

contribuendo alla trasformazione definitiva dell'intera area. In quest'area di completamento la pianificazione 

attuativa permetterà un migliore inserimento paesaggistico a  tutela del centro storico. Le finalità del progetto 

sono orientate all’organizzazione del completamento urbanistico dell'intero ambito. L’intervento è ritenuto 

strategico per la definizione della forma urbana e per la riqualificazione del sentiero pedonale esistente che 

lega la strategia pubblica dell'ambito di trasformazione AT7. 

AT 7 

L’ambito di intervento è posto ad est rispetto al contesto edificato Tale area si caratterizza come il 

completamento espansivo finalizzato al riordino di un contesto parzialmente urbanizzato e diffuso di carattere 

prevalentemente residenziale. Le finalità del progetto sono orientate all’organizzazione del disegno urbano 

volto alla configurazione del margine edificato urbano 

La concentrazione volumetrica sarà prevista sul fronte strada cercando compattarla con l’edificato esistente, 

prevedendo verso monte le aree in cessione a verde in continuità con la macchia boscata esistente. 

 

3.1.3. Meccanismi perequativi e compensativi 

In linea con gli obiettivi generali di solidarietà e coesione economico-sociale, la perequazione è stata intesa nel 

PGT come istituto per rendere “pubblica” una parte della rendita che, inevitabilmente, investe le aree soggette a 

trasformazione. Nello specifico sono articolate due distinte modalità relative all’istituto della perequazione: 

Perequazione di comparto 

La perequazione è finalizzata alla equa distribuzione dei diritti edificatori per tutte le proprietà immobiliari 

ricomprese in ambiti di trasformazione. I piani attuativi o i permessi di costruire convenzionati, ripartiscono tra 

tutti i proprietari delle aree interessate dagli interventi i diritti edificatori e gli oneri derivanti dalla dotazione di 

aree per opere di urbanizzazione mediante l’attribuzione di un identico indice di edificabilità territoriale. 

Ai fini della realizzazione della capacità edificatoria complessiva derivante dall’indice di edificabilità attribuito, i 

PA individuano le aree ove è concentrata l’edificazione e le aree da cedersi gratuitamente al comune o da 

asservirsi, per la realizzazione di servizi ed infrastrutture. 
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Perequazione tra comparti 

Al fine di favorire la realizzazione di interventi di interesse pubblico o generale, il PGT prevede azioni di 

compensazione territoriale per lo sviluppo e integrazione dei servizi esistenti e specificatamente per 

incrementare la dotazione di aree verdi fruibili in ambiente urbano. 

Tali azioni prevedono, per le due aree specificatamente individuate dal PGT e a compensazione del loro 

asservimento all’uso pubblico, l’attribuzione di diritti edificatori trasferibili su ambiti di trasformazione 

determinati dal DP. 

Il meccanismo della compensazione/perequazione tra comparti, consente la realizzazione di due aree a verde 

attrezzato in corrispondenza delle due frazioni: un’area nella frazione di Vegno di 2.038 m² ed un’area verde 

nella frazione Crandola di 1.690 m², sollevando il Comune da rilevanti impegni economico - finanziari derivanti 

dalla diretta acquisizione delle aree destinate a servizi pubblici. 

Per l’acquisizione delle aree verdi da parte del comune viene attribuito alle medesime un indice di 

compensazione edificatoria (ICE), pari allo 0, 6 m³/m² (lo stesso indice che insiste sugli ambiti di 

trasformazione del DP) che genera una capacità edificatoria teorica espressa in m³/m². Questa capacità 

edificatoria teorica, si traduce in diritti volumetrici, che si possono spostare dalle aree a servizi a favore dei 

privati proprietari delle aree soggette ad ambiti di trasformazione, nel momento in cui esse vengono cedute al 

Comune per la realizzazione di attrezzature pubbliche e di interesse pubblico. 

Le due nuove aree hanno una superficie di 3.728 m², che moltiplicata per 0,6 è pari a 2.237 m³ di volumetria 

realizzabile, equivalenti a 15 abitanti teorici (150 m³/ab.) 

Questa volumetria può essere ospitata all’interno degli ambiti di trasformazione aventi una superficie 

territoriale superiore ai 2.500 m², consentendo agli stessi di aumentare il proprio indice territoriale di 

riferimento, da un valore minimo (IT min) di 0,6 m³/m² ad un valore massimo (IT max) di 0,8 m³/m². 

3.1.4. Dimensionamento del Documento di Piano 

L’obiettivo quantitativo è stato costruito sulla base di valutazioni in ordine alla previsione di crescita lineare della 

popolazione, alla determinazione dell’effettiva volumetria residua del PRG e alla determinazione dell’obiettivo di 

sviluppo per nuove volumetrie introdotte dagli ambiti di trasformazione. 

La tabella riporta in sintesi il dimensionamento di piano calcolato come la somma dei predetti fattori alla 

popolazione residente al 31.12.2010. 

Il valore deriva: 

− dall’assume la popolazione esistente come quella registrata all’anagrafe comunale il 31.12.2010 e pari a 267 

abitanti residenti; 

− dalla conferma dell’andamento naturale della popolazione residente, come risultato delle analisi riportate in 

precedenza della presente relazione, che comporterà un aumento di + 2 abitanti teorici rispetto ai residenti al 

31.12.2010; 
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− dal computo della capacità insediativa residua all’interno del tessuto consolidato, in misura di +71 abitanti 

teorici, determinati sul computo delle aree libere da edificazione (15.207m²) aventi un if di 0,7 m³/ m²: 

15.207*0,7/150 

− dal computo della capacità insediativa aggiuntiva introdotta dal PGT pari a + 95 abitanti teorici. 

- dal computo della capacità insediativi aggiuntiva introdotta dalle due nuove aree a servizi in località “Vegno” 

ed in località “Crandola” pari a + 15 abitanti teorici. 

 

Le previsioni di sviluppo sono riferite all’attuazione di piano nel corso del prossimo quinquennio, entro il 31.12. 

2017, quando il Documento di Piano dovrà essere comunque verificato nello stato di attuazione ed aggiornato 

in funzione delle nuove condizioni al contorno. 

 

Tabella - Dimensionamento di piano 

ABITANTI INSEDIABILI 

- Popolazione residente 31.12.2010 N. 267 ab. 

- Crescita lineare della popolazione        N. 2 ab. 

- Residuo all’interno del tessuto consolidato      N. 71 ab. 

- Nuove volumetrie del PGT (ATU)       N. 95 ab. 

- Nuove aree a servizi        N. 15 ab. 

TOTALE           N. 450 ab. 

 

- Volumetrie stralciate        N. 21 ab. 

 

TOTALE DIMENSIONAMENTO DdP        N 429 ab. 

 

TOTALE NUOVI ABITANTI INSEDIABILI       N  162 ab. 

 

L’obiettivo quantitativo del Documento di Piano risulta essere di 162 abitanti insediabili massimi nei prossimi 5 

anni. 
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4. CRANDOLA VALSASSINA DOMANI – LA VERIFICA DELLA COMPATIBILITA’ DELLA PIANIFICAZIONE 
COMUNALE RISPETTO AI PARAMETRI ESPRESSI DALLA PROGRAMMAZIONE SOVRACOMUNALE (IL 
PTCP DELLA PROVINCIA DI LECCO) 

 

4.1. Verifica dimensionamento PGT rispetto al PTCP Provinciale 

 

I valori di crescita massima della capacità insediativa residenziale rispetto a quella individuata da PRG vigente 

espressi in termini di volume vuoto per pieno misurato in m³/anno per abitante, da applicare all'intera 

popolazione residente del comune e da moltiplicare per il numero di anni cui sono riferite le previsioni del 

Documento di piano, rispettivamente per la domanda endogena e per quella esogena, sono così determinati per 

i Comuni appartenenti ai diversi ambiti territoriali della Provincia: 

CAPACITA' INSEDIATIVA RESIDENZIALE 

 

AMBITO TERRITORIALE CAPACITA' ENDOGENA (m³/ab) CAPACITA' ESOGENA (m³/ab) 

Valsassina 2,25 4,5 

 

Il valore della crescita esogena è comprensivo del valore di crescita endogena. 

 

267 (ab) x 4,5 (m³/m²) x 5 anni = 6.007 m³ 

 

I valori di crescita massima della superficie urbanizzata rispetto a quella individuata dal PRG vigente espressi in 

termini di superficie territoriale misurata in m²/anno per abitante, da applicare all'intera popolazione residente 

del Comune e da moltiplicare per il numero di anni cui sono riferite le previsioni del Documento di piano, 

rispettivamente per la domanda endogena e per quella esogena, sono così determinati per i Comuni 

appartenenti ai diversi ambiti territoriali della Provincia: 

 

SUPERFICIE URBANIZZATA 

 

CLASSE SI AMPIEZZA DEMOGRAFICA CAPACITA' ENDOGENA (m²/ab) CRESCITA ESOGENA (m²/ab) 

Sino a 1.000 abitanti 2,88 4,3 

 

Il valore della crescita esogena è comprensivo del valore di crescita endogena. 

 

267 (ab) x 4,3 (m²/ab) x 5 anni = 5.740 m² 
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I valori della tabella sopra riportata sono ulteriormente articolati in relazione alle politiche di Piano nel modo 

seguente: 

 

a) le soglie di crescita della capacità insediativa residenziale individuate dalla tabella possono essere 

ulteriormente incrementate dai Comuni sino alla misura massima del 20% in relazione alla presenza nei PGT di 

specifiche disposizioni normative che assicurino la attribuzione di una quota di capacità insediativa destinata 

alle politiche di edilizia sociale attraverso il riconoscimento di diritti edificatori ceduti gratuitamente al Comune 

in misura non inferiore alla percentuale di incremento individuata dal presente punto; 

 

b) le soglie di crescita della capacità insediativa individuate dalla tabella possono essere ulteriormente 

incrementate dai Comuni sino alla misura massima del 10% in relazione alla presenza nei PGT di specifiche 

disposizioni normative volte ad assicurare un significativo miglioramento delle prestazioni energetiche degli 

edifici in attuazione di quanto previsto dall’art. 66 delle presenti norme di attuazione. 

 

VERIFICA CAPACITA’ INSEDIATIVA RESIDENZIALE: 

All’interno dei 7ambiti di trasformazione si prevedono 95 abitanti teorici al fronte dei 40 abitanti previsti da 

PTCP (6.007 m³ /150 m³/ab). Il numero di abitanti teorici insediabili negli ambiti di trasformazione risulta di 95, 

ma il dato epurato dagli abitanti teorici previsti all’interno dell’ ambito AT1, AT2 e parte dell’ AT3 (aree 

edificabili già previste dal PRG) è di 39, numero inferiore quindi ai 40 abitanti previsti dal PTCP. 

 

VERIFICA SUPERFICIE URBANIZZATA: 

Dei 7 ambiti di trasformazione del PGT, 4 ambiti consumano suolo poiché sia l’AT 1, AT 2 e parte dell’AT3 sono 

collocati all’interno del tessuto consolidato e rispecchiano delle previsioni del PRG. 

 

Superficie totale AT: 23.702 m² 

Superficie AT consumo di suolo: 9.760 m² 

Restituzione al sistema ambientale di ambiti stralciati dalle previsioni del PRG: 4.564 m² 

Superficie urbanizzabile: 9.760 m² – 4.564 m² = 5.196 m² (il valore assicura di essere in linea con le 

previsioni del PTCP che prevedono un incremento massimo di 5.740 m² ) 



L’intervento è soggetto a piano attuativo o in alternativa ad un permessodi costruire convenzionato. Le aree a servizi saranno organizzate in sede
di pianificazione attuativa o di permesso di costruire convenzionato;in alternativa tali aree potranno essere monetizzate. Tale ambito potràessere sviluppato e suddiviso in più comparti che potranno avereconvenzioni autonome e separate. Si dovrà prevedere il mantenimento
e la riqualificazione della fascia boscata lungo la strada provinciale.
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AS 1

AT 1

AT 2

AT 3

AT 7

AT 4
AT 6

AT 5

Vegno

Vegno

CRANDOLA
Il Pradone

Alpe Subialo

Villaggio S. Carlo

CRANDOLA VALSASSINA

AMBITO DI TRASFORMAZIONE: AT1/
Ubicazione:  tra S.P.67 Taceno - Premana e via San Giovanni

±

Descrizione territoriale del contesto:L’ambito di intervento è posto a nord ovest rispetto all’edificato esistente,compreso tra la Strada Provinciale S.P. 67 Taceno-Premana e la via
San Giovanni che conduce al nucleo di Vegno. Tale area già precedentemente azzonata dal P.R.G. in zona C2, è stataindividuata in Ambito di trasformazione per la grande estensione e inmodo da poter meglio valutare in sede di piano attuativo l’organizzazione 
planivolumetrica di un’area poco strutturata dal punto di vista deltessuto urbano.
Obiettivi strategici di sviluppo e modalità insediativa:
Le finalità del progetto sono orientate all’organizzazione dell’espansioneurbana volta alla configurazione del nuovo tessuto insediativo mediante 
un opportuno inserimento ambientale.L’intervento è ritenuto strategico dal punto di vista localizzativo.
Modalità di attuazione:

Parametri e indici quantitativi di sviluppo:
Superficie Territoriale (St): 8.777,00 mqIndice Territoriale minimo (It min): 0,60 mc/mq
Indice Territoriale massimo - meccanismo perequativo (It max): 0,80 mc/mq H max: 7,50 mVolume massimo realizzabile mediante perequazione: 7.022,00 mcRapporto di copertura (Rc): 60% di Sf
Superficie Fondiaria (Sf): 6.393,00 mqDistanze dai confini (Dc): 5,00 mDotazione di servizi  da monetizzare : 2.384,00 mq
Vocazioni funzionali:
Le destinazioni d’uso principali dell’ambito sono:-Funzioni residenziali;
E’ammesso il mutamento delle destinazioni d’uso per l’inserimento di funzioni di servizio, pubbliche e private, come definite dal Piano dei Servizi.Sono escluse dal presente ambito le seguenti destinazioni:- Funzioni artigianali/industriali produttive insalubri di prima classe.
- Funzioni artigianali/industriali produttive- Funzioni commerciali di media dimensione- Funzioni commerciali di grande dimensione
- Funzioni agricole
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SCHEMA MODALITA' DI INTERVENTO SC. 1:2.000

INQUADRAMENTO ORTOFOTO SC. 1:2.000

VISTA 1 AMBITO DI INTERVENTO

VISTA 2 AMBITO DI INTERVENTO

LEGENDA

, Accessi
nm Verde di mitigazione da mantenere e riqualificare

Classe di fattibilità geologica 4 (fattibilità con consistenti limitazioni)
Superficie fondiaria di concentrazione volumetrica
Dotazione di servizi - Aree in cessione standard (S)

±

±

ANALISI SENSIBILITA' PAESAGGISTICA SC. 1:2.000

LEGENDA
Classi di sensibilità paesaggistica

Molto Alta Sensibilità Paesaggistica

Molto Bassa Sensibilità Paesaggistica



L’intervento è soggetto a piano attuativo o in alternativa ad un permessodi costruire convenzionato. Le aree a servizi saranno organizzate in sede di
pianificazione attuativa o di permesso di costruire convenzionatoin alternativa tali aree potranno essere monetizzate.Tale ambito potrà essere sviluppato e suddiviso in più compartiche potranno avere convenzioni autonome e separate. Si dovrà prevedere
il mantenimento e la riqualificazione della fascia boscata lungo la strada provinciale.
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AT 1

AT 2

AT 3

AT 7

AT 4
AT 6

AT 5

Vegno

Vegno

CRANDOLA
Il Pradone

Alpe Subialo

Villaggio S. Carlo

CRANDOLA VALSASSINA

AMBITO DI TRASFORMAZIONE: AT2/
Ubicazione:  via al Ciclamino

±

Descrizione territoriale del contesto:
L’ambito di intervento è localizzato nei pressi del Villaggio S.Carlo.Tale area già precedentemente azzonata dal P.R.G. in zona C2, è stata
individuata in Ambito di trasformazione per la consistente estensione e inmodo da poter meglio valutare in sede di piano attuativo l’organizzazione planivolumetrica di un’area boscata interna al tessuto urbano.

Obiettivi strategici di sviluppo e modalità insediativa:
Le finalità del progetto sono orientate all’organizzazione dell’espansioneurbana volta alla configurazione del nuovo tessuto insediativo mediante 
un opportuno inserimento ambientale.L’intervento è ritenuto strategico dal punto di vista localizzativo per ilcompletamento urbano.
Modalità di attuazione:

Parametri e indici quantitativi di sviluppo:
Superficie Territoriale (St): 4.687,00 mqIndice Territoriale minimo (It min): 0,60 mc/mq 
Indice Territoriale massimo - meccanismo perequativo (It max): 0,80 mc/mqH max: 7,50 mVolume massimo realizzabile mediante perequazione: 3.750,00 mcRapporto di copertura (Rc): 60% di Sf
Superficie Fondiaria (Sf): 3.601,00 mqDistanze dai confini (Dc): 5,00 mDotazione di servizi  da monetizzare : 1.086,00 mq
Vocazioni funzionali:
Le destinazioni d’uso principali dell’ambito sono:-Funzioni residenziali;
E’ammesso il mutamento delle destinazioni d’uso per l’inserimento di funzioni di servizio, pubbliche e private, come definite dal Piano dei Servizi.Sono escluse dal presente ambito le seguenti destinazioni:- Funzioni artigianali/industriali produttive insalubri di prima classe.
- Funzioni artigianali/industriali produttive- Funzioni commerciali di media dimensione- Funzioni commerciali di grande dimensione
- Funzioni agricole
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SCHEMA MODALITA' DI INTERVENTO SC. 1:2.000

INQUADRAMENTO ORTOFOTO SC. 1:2.000

VISTA 1 AMBITO DI INTERVENTO

VISTA 2 AMBITO DI INTERVENTO

LEGENDA
, Accessi

nm Verde di mitigazione da mantenere e riqualificare
Classe di fattibilità geologica 4 (fattibilità con consistenti limitazioni)
Superficie fondiaria di concentrazione volumetrica
Dotazione di servizi - Aree in cessione standard (S)

±

±

ANALISI SENSIBILITA' PAESAGGISTICA SC. 1:2.000

LEGENDA
Classi di sensibilità paesaggistica

Molto Alta Sensibilità Paesaggistica

Molto Bassa Sensibilità Paesaggistica



L’intervento è soggetto a piano attuativo o in alternativa ad un permessodi costruire convenzionato. Le aree a servizi saranno organizzate in sede
di pianificazione attuativa o di permesso di costruire convenzionatoin alternativa tali aree potranno essere monetizzate.Tale ambito potrà essere sviluppato e suddiviso in più comparti che potrannoavere convenzioni autonome e separate. Si dovrà prevedere il collegamento
tramite la formazione di un sentiero pedonale che permette il collegamentodella parte bassa dell'ambito con il centro del paese.
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AS 1

AT 1

AT 2

AT 3

AT 7

AT 4
AT 6

AT 5

Vegno

Vegno

CRANDOLA
Il Pradone

Alpe Subialo

Villaggio S. Carlo

CRANDOLA VALSASSINA

AMBITO DI TRASFORMAZIONE: AT3/
Ubicazione:  via IV Novembre

±

Descrizione territoriale del contesto:
L’ambito di intervento è posto immediatamente a nord del nucleo storicoe sottostante la strada di collegamento con il Comune di Margno.
Tale area si interpone tra due tessuti urbanizzati consolidati di carattereprevalentemente residenziale.
Obiettivi strategici di sviluppo e modalità insediativa:
Le finalità del progetto sono orientate alla riorganizzazione del disegnourbano volto alla configurazione del tessuto insediativo mediante una 
opportuna ricucitura urbana.L’intervento è ritenuto strategico per la posizione che assume nel contesto comunale e risulta essere una fondamentale occasione di collegamento pedonale tra la zona alta del paese e quella bassa.
Modalità di attuazione:

Parametri e indici quantitativi di sviluppo:
Superficie Territoriale (St): 3.382,00 mqIndice Territoriale minimo (It min): 0,60 mc/mq
Indice Territoriale massimo - meccanismo perequativo (It max): 0,80 mc/mqH max: 7,50 mVolume massimo realizzabile mediante perequazione: 2.706,00 mcRapporto di copertura (Rc): 60% di Sf
Superficie Fondiaria (Sf): 2.417,00 mqDistanze dai confini (Dc): 5,00 mDotazione di servizi - Aree in cessione (S): 964,00 mq 
Vocazioni funzionali:
Le destinazioni d’uso principali dell’ambito sono:-Funzioni residenziali;
E’ammesso il mutamento delle destinazioni d’uso per l’inserimento di funzioni di servizio, pubbliche e private, come definite dal Piano dei Servizi.Sono escluse dal presente ambito le seguenti destinazioni:- Funzioni artigianali/industriali produttive insalubri di prima classe.
- Funzioni artigianali/industriali produttive- Funzioni commerciali di media dimensione- Funzioni commerciali di grande dimensione
- Funzioni agricole

AT 3

,

SCHEMA MODALITA' DI INTERVENTO SC. 1:2.000

INQUADRAMENTO ORTOFOTO SC. 1:2.000

VISTA 1 AMBITO DI INTERVENTO

VISTA 2 AMBITO DI INTERVENTO

±

±

LEGENDA

, Accessi
Classe di fattibilità geologica 4 (fattibilità con consistenti limitazioni)
Superficie fondiaria di concentrazione volumetrica
Dotazione di servizi - Aree in cessione standard (S)

LEGENDA
Classi di sensibilità paesaggistica

Molto Alta Sensibilità Paesaggistica

Molto Bassa Sensibilità Paesaggistica

ANALISI SENSIBILITA' PAESAGGISTICA SC. 1:2.000



L’intervento è soggetto a piano attuativo o in alternativa ad un permessodi costruire convenzionato.   
Le aree a servizi saranno organizzate in sede di pianificazione attuativao di permesso di costruire convenzionato; In alternativa tali aree potrannoessere monetizzate. Tale ambito potrà essere sviluppato e suddiviso in piùcomparti che potranno avere convenzioni autonome e separate.

!

!

!

!
!

!
!

!
!

!
!

!

!

!

!

!

!!
!!

!

!

!

!

!

!
!

!

!

!
!

!
!

!!

!

!

!

!

!!

!

!

!

!

!

!!!

!!
!

!

!

!

!

!
!

!
!

!
!

!

!

!

!

!

!!!
!

!!!
!

!!

!!
!

!

!

!

!

!

!
!

!

!

!

!

!

!
!

!

!

!

!

!

!

!

!

!

!

!

!

!

!
!

!
!

!

!!!!!

!

!
!

!!
!!!!!

!!
!!!

!
!!

!
!

!

!

!

!

!

!

!

!

!

!
!

!

!

!

!

!

!

!

!

!

!

!

!
!!

!

!

!

!

!
!

!

!

!

!

!

!

!

!
!

!
!

!

!

!
!!

!

!!!

!

!
!!

!!
!

!

!

!

!

!
!

!

!

!

!

!

!

!

!

!

!

!

!
!

!

!
!

!

!
!!!!

!

!

!

!

!
!!!

!

!

!

!

!

!

!

!

!

!

!

!

!

!

!

!

!
!

!
!

!

!

!

!

!

!

!

!

!

!
!

!

!
!

!

!

!

!

!
!

!

!
!

!

!

!

!

!

!

!

!

!

!

!

!

!

!

!

!

!

!

!

!

!

!

!

!

!!

!

!

!

!!
!

!
!

!
!

!

!
!

!

!

!
!

!
!

!

!
!

!

!

!

!

!

!
!

!
!

!
!

!!
!

!

!

!
!

!
!

!
!

!
!

!!!
!

!

!

!

!

!

!

!

!

!
!

!

!

!
!

!

!

!

!
!

!

!!

!!

!

!

!

!

!

!!

!

!!

!

!

!

!

!

!

! !

!

!

!
! !

! !

! ! !
!

!

!
!

!
! !

!

!

!

!

! ! !

! ! !

!
!

!
!

!

!

!

! !

!

!
!

!

!

!

!

!

!

! !

! !

!
!

!

!

!

!

!
!

!

!

!

!

! ! ! ! ! !
!

!
! ! ! ! ! ! ! !

! ! ! ! ! ! ! ! ! ! !

!

!

!

!

!

!

!

!

!

!

!

!

!
!

!

!

!

!

!

!

!

!

!

!

!

!

!

!

!

!

!
!

!
! ! ! !

!
! !

! ! !
! ! ! ! ! ! ! ! ! ! ! ! ! ! ! ! ! ! ! ! ! ! !

!

!

!

!

!

!

!

!

!

!

!

!

!

!

! !

!

!

!
!

!

!

!

!

!

!

!

!

!

!
!

!

!

!

!

!

!

!

!

!

!

!

!

!

!

! !

!

!

!

!

!

!

!
!

!
!

!
!

!

!

!

!

!

!

!

!

!

!

!

!

!

!

!

!

!

!

!

!

!
!

!

! !

!

!

!

!

!
!

!

!
!

!

!
!

!

!

!

!

!

!
!

!
!

!
!

!

!

!
!

!
!

!
!

!

!
!

!

!

!

!

!
!

!
! !

!

!
!

!

!

!

!

!

!

!

!

!

!

!

!
!

!

!
! !

! ! !

!

!

!
!

!
!

!
!

!
!

!
!

!
!

!
!

!
!

!
!

!
!

!

!

!

!

!

!
!

!

!

!

!

!

!

!

!

!

!

!

!

!

!

!

ââ ââ ââ ââ ââ ââ ââ ââ ââ ââ ââââââââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââââââ

ââ

ââ ââ ââ

ââââââââââ

ââ
ââ
ââ
ââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââ

ââââââââââââââââââââââââââââââââ
ââââââ

ââââââââââââââââââââââââââ
ââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââ

ââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââââ
ââââ
ââââ
ââââ
ââââ
ââââ
ââââââ

ââââââ
ââââââââ

ââ
ââ
ââ
ââââ
ââ
ââ
ââââ
ââââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââ

ââââââââââ
ââ
ââââ
ââ
ââââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââ ââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââ

ââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââââ

ââ
ââ
ââââ
ââââââââ

ââââââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââ ââ ââ

ââââ

ââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââ ââ

ââ ââ ââ ââââ ââ ââ ââ ââ ââ ââ ââ ââ ââ ââ
ââ ââ ââââ

ââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââ

ââââââââââââââââââââââââââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââ ââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââ

ââ ââ ââ ââ ââ ââ ââââ ââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââ ââ

ââ ââ ââ ââ ââââ ââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââ

ââ ââ ââââââââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââ

ââââ
ââââââââââ

ââââ
ââ

ââââ
ââââ
ââââ

ââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââ

ââââââ
ââââââ

ââââ
ââ
ââââ
ââââ

ââââ

ââââ
ââ
ââ
ââ

ââââ
ââââ

ââ
ââââ
ââ
ââ

ââââ
ââââ

ââââ
ââââ
ââââ

ââ
ââ
ââ
ââ
ââ

ââââââ
ââââ

ââ
ââââ
ââââ
ââââ
ââââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââââ

ââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââââ

ââââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââ ââ
ââ
ââ
ââ
ââ ââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââ ââ

ââ
ââ

ââââââ
ââ
ââ
ââ
ââââ
ââ

ââââ

ââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââ
ââ

ââ
ââ ââ ââ ââ ââ ââ ââ ââ ââ ââ ââ ââ ââ ââ ââ ââ

ââââ

AS 1

AT 1

AT 2

AT 3

AT 7

AT 4
AT 6

AT 5

Vegno

Vegno

CRANDOLA
Il Pradone

Alpe Subialo

Villaggio S. Carlo

CRANDOLA VALSASSINA

AMBITO DI TRASFORMAZIONE: AT4/
Ubicazione:  frazione di Vegno - via alla Torre

±

Descrizione territoriale del contesto:
L’ambito di intervento è posto ad ovest rispetto al centro storico della frazione di Vegno.
Tale area, di nuova espansione costituisce il coronamento del tessuto urbano esistente e contribuisce alla definizione del disegno urbanistico.In quest'area di frangia urbana di confine con l'ambito agricolo pascolivo esistente, la pianificazione attuativa permetterà un migliore inserimento 
paesaggistico mediante un intervento unitario.
Obiettivi strategici di sviluppo e modalità insediativa:
Le finalità del progetto sono orientate all’organizzazione dell’espansioneurbana volta alla configurazione del nuovo tessuto insediativo mediante 
un opportuno inserimento ambientale.L’intervento è ritenuto strategico per la migliore definizione della forma urbana.
Modalità di attuazione:

Parametri e indici quantitativi di sviluppo:
Superficie Territoriale (St): 1.888,00 mqIndice Territoriale (It): 0,60 mc/mq
H max: 7,50 mVolume massimo realizzabile: 1.133,00 mcRapporto di copertura (Rc): 60% di SfSuperficie Fondiaria (Sf): 1.503,00 mq
Distanze dai confini (Dc): 5,00 mDotazione di servizi - Aree in cessione (S): 385,00 mq
Vocazioni funzionali:
Le destinazioni d’uso principali dell’ambito sono:-Funzioni residenziali;
E’ammesso il mutamento delle destinazioni d’uso per l’inserimento di funzioni di servizio, pubbliche e private, come definite dal Piano dei Servizi.Sono escluse dal presente ambito le seguenti destinazioni:- Funzioni artigianali/industriali produttive insalubri di prima classe.
- Funzioni artigianali/industriali produttive- Funzioni commerciali di media dimensione- Funzioni commerciali di grande dimensione
- Funzioni agricole

AT 4

,

SCHEMA MODALITA' DI INTERVENTO SC. 1:2.000

INQUADRAMENTO ORTOFOTO SC. 1:2.000

VISTA 1 AMBITO DI INTERVENTO

VISTA 2 AMBITO DI INTERVENTO

LEGENDA
, Accessi

Classe di fattibilità geologica 4 (fattibilità con consistenti limitazioni)
Superficie fondiaria di concentrazione volumetrica
Dotazione di servizi - Aree in cessione standard (S)

±

±

ANALISI SENSIBILITA' PAESAGGISTICA SC. 1:2.000

LEGENDA
Classi di sensibilità paesaggistica

Molto Alta Sensibilità Paesaggistica

Molto Bassa Sensibilità Paesaggistica



L’intervento è soggetto a piano attuativo o in alternativa ad un permessodi costruire convenzionato. Le aree a servizi saranno organizzate in sede
di pianificazione attuativa o di permesso di costruire convenzionato; in alternativa tali aree potranno essere monetizzate.
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AS 1

AT 1

AT 2

AT 3

AT 7

AT 4
AT 6

AT 5

Vegno

Vegno

CRANDOLA
Il Pradone

Alpe Subialo

Villaggio S. Carlo

CRANDOLA VALSASSINA

AMBITO DI TRASFORMAZIONE: AT5/
Ubicazione: via Carso

±

Descrizione territoriale del contesto:
L’ambito di intervento è posto a nord rispetto al tessuto urbano comunale e si pone in immediata adiacenza rispetto al confine comunale.
Tale area, di nuova espansione costituisce il completamento del tessuto urbano esistente e contribuisce alla definizione del disegno urbanistico.In quest'area di frangia urbana di confine con l'ambito boschivo esistente, la pianificazione attuativa permetterà un migliore inserimento paesaggistico 
mediante un intervento unitario.
Obiettivi strategici di sviluppo e modalità insediativa:
Le finalità del progetto sono orientate all’organizzazione dell’espansioneurbana volta alla configurazione del nuovo tessuto insediativo mediante 
un opportuno inserimento ambientale.L’intervento è ritenuto strategico per la definizione della forma urbana.
Modalità di attuazione:

Parametri e indici quantitativi di sviluppo:
Superficie Territoriale (St): 1.287,00 mqIndice Territoriale (It): 0,60 mc/mq
H max: 7,50 mVolume massimo realizzabile: 772,00 mcRapporto di copertura (Rc): 60% di SfSuperficie Fondiaria (Sf): 882,00 mq
Distanze dai confini (Dc): 5,00 mDotazione di servizi - Aree in cessione (S): 405,00 mq
Vocazioni funzionali:
Le destinazioni d’uso principali dell’ambito sono:-Funzioni residenziali;
E’ammesso il mutamento delle destinazioni d’uso per l’inserimento di funzioni di servizio, pubbliche e private, come definite dal Piano dei Servizi.Sono escluse dal presente ambito le seguenti destinazioni:- Funzioni artigianali/industriali produttive insalubri di prima classe.
- Funzioni artigianali/industriali produttive- Funzioni commerciali di media dimensione- Funzioni commerciali di grande dimensione
- Funzioni agricole
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SCHEMA MODALITA' DI INTERVENTO SC. 1:2.000

INQUADRAMENTO ORTOFOTO SC. 1:2.000

VISTA 1 AMBITO DI INTERVENTO

VISTA 2 AMBITO DI INTERVENTO

LEGENDA

, Accessi
nm Verde di mitigazione da mantenere e riqualificare

Classe di fattibilità geologica 4 (fattibilità con consistenti limitazioni)
Superficie fondiaria di concentrazione volumetrica
Dotazione di servizi - Aree in cessione standard (S)

±

±
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ANALISI SENSIBILITA' PAESAGGISTICA SC. 1:2.000

LEGENDA
Classi di sensibilità paesaggistica

Molto Alta Sensibilità Paesaggistica

Molto Bassa Sensibilità Paesaggistica



L’intervento è soggetto a piano attuativo o in alternativa ad un permessodi costruire convenzionato. Le aree a servizi saranno organizzate in sede
di pianificazione attuativa o di permesso di costruire convenzionato inalternativa tali aree potranno essere monetizzate.Tale ambito potrà essere sviluppato e suddiviso in più comparti che potrannoavere convenzioni autonome e separate.
Dovrà essere riqualificato il sentiero pedonale esistente.
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AS 1

AT 1

AT 2

AT 3

AT 7

AT 4
AT 6

AT 5

Vegno

Vegno

CRANDOLA
Il Pradone

Alpe Subialo

Villaggio S. Carlo

CRANDOLA VALSASSINA

AMBITO DI TRASFORMAZIONE: AT6/
Ubicazione: via Cantone

±

Descrizione territoriale del contesto:
L’ambito di intervento è interposto tra il centro storico comunale e il tessuto urbano comunale esistente.
Tale area, di nuova espansione costituisce il completamento del tessuto urbano esistente di recente formazione contribuendo alla trasformazinoe definitivadell'intera area.In quest'area di completamento la
pianificazione attuativa permetterà un migliore inserimento paesaggistico a tutela del centro storico.
Obiettivi strategici di sviluppo e modalità insediativa:Le finalità del progetto sono orientate all’organizzazione del completamento urbanistico dell'intero ambito.
L’intervento è ritenuto strategico per la definizione della forma urbana e per la riqualificazione del sentiero pedonale esistente che lega la strategia pubblica dell'ambito di trasformazione AT7.
Modalità di attuazione:

Parametri e indici quantitativi di sviluppo:
Superficie Territoriale (St): 1536,00 mqIndice Territoriale (It): 0,60 mc/mq
H max: 7,50 mVolume massimo realizzabile: 922,00 mcRapporto di copertura (Rc): 60% di SfSuperficie Fondiaria (Sf): 886,00 mq
Distanze dai confini (Dc): 5,00 mDotazione di servizi - Aree in cessione (S): 650,00 mq
Vocazioni funzionali:
Le destinazioni d’uso principali dell’ambito sono:-Funzioni residenziali;
E’ammesso il mutamento delle destinazioni d’uso per l’inserimento di funzioni di servizio, pubbliche e private, come definite dal Piano dei Servizi.Sono escluse dal presente ambito le seguenti destinazioni:- Funzioni artigianali/industriali produttive insalubri di prima classe.
- Funzioni artigianali/industriali produttive- Funzioni commerciali di media dimensione- Funzioni commerciali di grande dimensione
- Funzioni agricole

AT 6

,

SCHEMA MODALITA' DI INTERVENTO SC. 1:2.000

INQUADRAMENTO ORTOFOTO SC. 1:2.000

VISTA 1 AMBITO DI INTERVENTO

VISTA 2 AMBITO DI INTERVENTO

LEGENDA

, Accessi
Classe di fattibilità geologica 4 (fattibilità con consistenti limitazioni)
Superficie fondiaria di concentrazione volumetrica
Dotazione di servizi - Aree in cessione standard (S)

±

±

ANALISI SENSIBILITA' PAESAGGISTICA SC. 1:2.000
LEGENDA
Classi di sensibilità paesaggistica

Molto Alta Sensibilità Paesaggistica

Molto Bassa Sensibilità Paesaggistica



L’intervento è soggetto a piano attuativo o in alternativa ad un permesso di costruire convenzionato.
Le aree a servizi saranno organizzate in sede di pianificazione attuativao di permesso di costruire convenzionato;in alternativa tali aree potranno essere monetizzate.Tale ambito potrà essere sviluppato e suddiviso in più comparti che potranno
avere convenzioni autonome e separate.
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AS 1

AT 1

AT 2

AT 3

AT 7

AT 4
AT 6

AT 5

Vegno

Vegno

CRANDOLA
Il Pradone

Alpe Subialo

Villaggio S. Carlo

CRANDOLA VALSASSINA

AMBITO DI TRASFORMAZIONE: AT7/
Ubicazione:  via ai Maggenghi

±

Descrizione territoriale del contesto:L’ambito di intervento è posto a sud-est rispetto al contesto edificato ecomprende dei lotti di modeste dimensioni.
Tali aree si caratterizzano come il completamento espansivo finalizzatoal riordino di un contesto parzialmente urbanizzato e diffuso di carattere prevalentemente residenziale.
Obiettivi strategici di sviluppo e modalità insediativa:
Le finalità del progetto sono orientate all’organizzazione del disegnourbano volto alla configurazione del margine edificato urbano.
L’intervento è ritenuto strategico per la possibilità di realizzazione diun parco pubblico e la definizione di un nuovo assetto urbanisticoinsediativo.
Modalità di attuazione:

Parametri e indici quantitativi di sviluppo:
Superficie Territoriale (St): 2.145,00 mqIndice Territoriale minimo (It min): 0,60 mc/mq 
Indice Territoriale massimo - meccanismo perequativo (It max): 0,80 mc/mqH max: 7,50 mVolume massimo realizzabile mediante perequazione: 1.716,00 mcRapporto di copertura (Rc): 60% di Sf
Superficie Fondiaria (Sf): 1.333,00 mqDistanze dai confini (Dc): 5,00 mDotazione di servizi - Aree in cessione (S): 812,00 mq 
Vocazioni funzionali:
Le destinazioni d’uso principali dell’ambito sono:-Funzioni residenziali;
E’ammesso il mutamento delle destinazioni d’uso per l’inserimento di funzioni di servizio, pubbliche e private, come definite dal Piano dei Servizi.Sono escluse dal presente ambito le seguenti destinazioni:- Funzioni artigianali/industriali produttive insalubri di prima classe.
- Funzioni artigianali/industriali produttive- Funzioni commerciali di media dimensione- Funzioni commerciali di grande dimensione
- Funzioni agricole
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SCHEMA MODALITA' DI INTERVENTO SC. 1:2.000

INQUADRAMENTO ORTOFOTO SC. 1:2.000

VISTA 1 AMBITO DI INTERVENTO

VISTA 2 AMBITO DI INTERVENTO

LEGENDA

, Accessi
Classe di fattibilità geologica 4 (fattibilità con consistenti limitazioni)

nm Verde di mitigazione 
Superficie fondiaria di concentrazione volumetrica
Dotazione di servizi - Aree in cessione standard (S)

±

±

ANALISI SENSIBILITA' PAESAGGISTICA SC. 1:2.000

LEGENDA
Classi di sensibilità paesaggistica

Molta Alta Sensibilità Paesaggistica

Molta Bassa Sensibilità Paesaggistica


